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MARIA LUISA DOGLIO

Vera Comoli architetto. Tra cultura di 
corti e capitali, libri e mostre
Vera Comoli architect. The culture of courts 
and capital cities, books and exhibitions

Abstract
L’attività di Vera Comoli in veste di architetto, docente, studiosa, promotrice 
di cultura, mostre, cataloghi e cantieri di restauro è testimoniata dai nume-
rosi scritti editi, dalle attività e campagne promosse, dalle eterogenee strade 
di ricerca percorse, in special modo quelle che hanno interessato il Castello 
del Valentino, la Biblioteca Reale, la Reggia di Venaria e Villa della Regina, 
a cui Comoli ha dedicato anni di studio e di lucida, appassionata energia. La 
sua lezione rimane un’eredità di imprescindibile valore per tutta la comunità 
scientifica, un consolidato punto di riferimento per ulteriori studi e attività sui 
beni culturali e sulla struttura storica della città.

Vera Comoli’s work as an architect, professor, scholar and promoter of culture, ex-
hibitions, catalogues and restoration works is proven by her numerous published 
written works, by the activities and campaigns she promoted and by the mis-
cellaneous research paths she pursued, especially those concerning the Valentino 
Castle, Royal Library, Venaria Palace and Villa della Regina, to which Comoli 
devoted years of study and clear-minded and enthusiastic energy. Her lesson re-
mains a hugely valuable legacy for the scientific community as a whole and a 
solid point of reference for further studies and work on the city’s cultural heritage 
and historical structure.

Ho conosciuto Vera Comoli negli ultimi anni ottanta, grazie alle presenta-
zioni di Andreina Griseri, cui anche per questo sono molto grata. Prima di 
conoscere personalmente Vera avevo letto, come tanti allora e in seguito, il 
suo volume su Torino, edito da Laterza nel 19831, ammirata della logica pluri-
prospettica, dell’interesse congiunto, direi strettamente intrecciato, per archi-
tettura, arte, storia, letteratura, peculiare alla sua intera esperienza. Non solo 
ammirata, ma colpita dall’intelligenza del progettare, del custodire in modo 
storicamente consapevole, del riparare i guasti del tempo senza mai falsificare 
ciò che resta di altre epoche, conservandone l’immagine più autentica. 
Poi, frequentandola a lungo alla Biblioteca Nazionale, alla Reale, all’Archivio 
di Stato e all’Accademia delle Scienze, durante il lavoro per i volumi terzo e 
quarto della grande Storia di Torino 2, ho avuto modo di verificare, oltre la stra-
ordinaria attenzione di Vera Comoli ai beni culturali in senso lato, il suo pro-
grammatico voler “vedere”, “studiare”, “proporre” l’architettura dal “progetto” 
alle “costruzioni”, unito alla forza della passione e a una tensione etica e civile, 
nel doppio registro dell’intellettuale e del cittadino, dell’impegno di insegna-
mento e dell’attività di servizio alle istituzioni. Tensione etica e civile che im-
pronta il saggio, a mio avviso fondamentale, Torino paradigma per i modelli ur-
banistici e architettonici delle capitali nel Seicento e nel Settecento in Europa, nel 
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catalogo della mostra I Trionfi del Barocco curata da Henry 
A. Millon sull’estremo finire del secolo scorso3. 
Nei tanti incontri, per me sempre più stimolanti, gli interes-
si e il metodo di Vera Comoli hanno più volte richiamato 
un discorso di Heidegger del 1951, fitto di suggestioni sin 
dal titolo Costruire, abitare, pensare 4 che Luigi Pareyson 
commentava in un lontano corso universitario di Estetica. 
Un discorso in cui Heidegger invita a considerare il costru-
ire e l’abitare come caratteristica fondamentale dell’essere 
umano e vi associa il riflettere sull’avere cura, sul prendere 
in custodia, sul comunicare e trasmettere con un intervento 
responsabile, rispettoso, legato a un sistema di relazioni, di 
valori, di saperi, di procedure oculate. Così come il rapporto 
di Vera Comoli con il passato – con i palazzi, i castelli, le 
chiese, le strade, le torri, le fortificazioni, i parchi, i giardini, 
i mulini, i libri, le collezioni e tutte le forme attraverso cui 
il passato continua a parlarci, a ricordarci le nostre radici, 
a influire sulla nostra stessa visione del futuro – mi ha so-
vente riportato a Emanuele Tesauro, un autore del Seicento 
a me molto caro, che nel terzo capitolo del Cannocchiale 
aristotelico 5, a proposito dell’arguzia ingegnosa delle opere 
d’architettura, nota che anche l’architetto è un costruttore 
di metafore, ma di metafore concrete, di pietra, di mattoni, 
di marmi. 
E proprio Emanuele Tesauro mi riconduce al complesso di 
saggi di Vera Comoli per i due citati volumi della Storia di 
Torino, a cura di Giuseppe Ricuperati, pubblicati da Einaudi 
fra il 1998 e il 2002. Dei saggi, di cui hanno scritto benissi-
mo storici dell’architettura, mi limito a constatare l’impor-
tanza di nodi cruciali quali le scelte urbanistiche, l’invenzio-
ne della città capitale al tempo di Emanuele Filiberto con 
le sedi della corte e la nuova idea di territorio, la “corona 
di delizie” e le residenze del principe da Carlo Emanuele 
I a Carlo Emanuele II a Vittorio Amedeo II. Nodi, tutti, 
che hanno segnato per anni il dibattito in ambito di storia 
dell’architettura e urbanistica del secondo Cinquecento e 
del Seicento. Penso, in particolare, agli studi di Marcello 
Fagiolo e Maria Luisa Madonna sul côté romano e leccese, 
agli apporti di Cesare de Seta sul Palazzo Reale di Napoli, 
la Reggia di Caserta, i palazzi di Palermo e alle indagini di 
Donatella Calabi sulle piazze, i ponti, il Ghetto di Venezia, 
per restare ai più significativi. Da italianista ho apprezzato 
di Vera Comoli, al di là della scrittura, chiara e profonda, la 
connessione costante con i fatti della storia culturale, lette-
raria, economica, sociale, in un orizzonte aperto dalle arti 
figurative al territorio, dalla letteratura al teatro, dall’emble-
matica all’iconologia, dalla musica a ogni sorta di spettacolo. 
Sempre in un’analisi penetrante delle strutture architetto-
niche che moltiplicano le immagini del paesaggio artistico 
della Torino barocca nell’innovazione delle tecniche e delle 
tradizioni stilistiche. 
Quest’apertura, forse accentuata da letture di teorici come 
Karl Justi e Alois Riegl e certo di storici dell’arte come 
André Chastel e il prediletto Roberto Longhi, si congiunge 

al rigore dell’esame delle fonti d’archivio, manoscritte e a 
stampa, e si unisce a una curiosità sottile per un contesto 
ampio e allargato che va dalle numerose Istorie alle diverse 
Croniche, dalle relazioni degli ambasciatori, in specie veneti, 
agli scritti di letterati, più e meno noti, agli editti, ai decre-
ti, alle commesse, alle note di pagamento, alle liste di abiti, 
gioielli, argenti, orologi, nell’universo degli arredi e delle 
“magnificenze” di corte. Frutto di tale curiosità e di vaste 
esplorazioni nelle principali biblioteche d’Italia e d’Europa 
è anche la scoperta di un inedito poema in ottave del 1643, 
La prigione di Filindo il Costante, opera di Filippo d’Agliè, 
singolare figura di letterato, iconologo, inventore e coreo-
grafo dei balletti di corte, uomo d’armi e amante di Madama 
Reale, la duchessa Cristina, figlia di Enrico IV e sorella di 
Luigi XIII di Francia. Vera ne aveva trovato il manoscritto 
alla Bibliothèque Nationale di Parigi quando lavorava ai ca-
pitoli per la Storia di Torino, ma lo ha pubblicato più tardi, 
nel 2005, insieme a Costanza Roggero, in una collana del 
Centro Studi Piemontesi. Di questo importante inedito – 
che Vera stessa ha presentato all’Accademia delle Scienze – 
ho già detto e scritto in altre sedi e non voglio ripetermi. 
Vorrei invece soffermarmi brevemente su un altro lavo-
ro, legato alla cultura di corte nella Torino dal Seicento al 
Novecento, un catalogo di cui ho avuto il privilegio di se-
guire da vicino il nascere, il farsi, il divenire e che mi pare 
documenti un altro esito, rilevantissimo, della ricerca di Vera, 
ossia il progettare e realizzare mostre pluriprospettiche o po-
licentriche, come soleva dire, di respiro torinese ed europeo, 
fondate su «uno sguardo d’assieme» – sono parole sue – di 
letteratura, storia, arte, architettura, musica. Il catalogo, dal 
titolo a doppia endiadi, Il potere e la devozione. La Sindone e 
la Biblioteca Reale di Torino, stampato da Electa nel 20006, 
prolunga la ricca serie iniziata da Le città possibili nell’urbani-
stica di Torino, della fortunata mostra all’interno del Salone 
del Libro nel 1991; poi proseguita con La stagione del Liberty 
nell’Archivio Storico della Città di Torino, della mostra curata 
con Rosanna Roccia al Castello del Valentino, nel 19947. La 
serie imponente cresce con Filippo Juvarra architetto delle 
capitali da Torino a Madrid 1714-1736 8, catalogo che fissa 
l’effimero dell’evento e insieme la realtà complessa ed estesa 
della splendida mostra a Palazzo Reale, curata con Andreina 
Griseri nel 1995. 
La premessa al pioneristico Il potere e la devozione mi sembra 
esprimere manifestamente l’idea e il metodo di Comoli di 
costruire il catalogo come guida alla pluralità dei fenomeni 
nella loro geografia e storia cittadina, regionale, italiana, eu-
ropea; una guida mirata soprattutto al mondo dei destina-
tari e fruitori, visitatori della mostra e lettori coevi e futuri. 
In questo modo il catalogo viene a essere non solo il libro 
figurato che genera e orienta il desiderio di vedere e leggere 
di più, ma anche un momento necessario e imprescindibile 
di quella cultura di parole e immagini, su cui si fondava la fi-
sionomia di una città capitale e su cui può ora fondarsi la co-
scienza storica del paesaggio culturale e artistico della città 
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in cui viviamo. Di fatto il catalogo rimanda a un contesto or-
dinato di libri antichi, manoscritti miniati, disegni, incisio-
ni, pitture su carta e seta, dove la Sindone impronta se non 
origina testi letterari e immagini che aprono nuovi orizzonti 
di indagine, di tutela e di valorizzazione dello straordinario 
patrimonio conservato nella Biblioteca Reale di Torino. In 
questa prospettiva il catalogo, se trasmette testimonianze 
molteplici di una memoria storica collettiva, è una presen-
za concreta, che invita a interrogarci su quanto contiene ed 
espone ordinatamente, a misurare il nostro spirito critico, 
la nostra responsabilità nei confronti del passato, della sua 
continuazione nel presente, della sua metamorfosi nel fu-
turo. In una giuntura centrale della premessa Vera Comoli 
scrive: «si ritiene che la Biblioteca Reale, fedele custode di 
così preziosa documentazione, debba affermare la propria 
identità nel presentare il materiale posseduto, esaminato qui 
attraverso varie chiavi di lettura per documentare il ruolo 
emblematico che i Savoia affidarono al Sacro Lenzuolo non 
solo come oggetto da venerare, ma come insegna dinastica, 
segno e simbolo del potere religioso e insieme politico». E 
subito aggiunge: «In questo senso ripercorrere il tema sin-
donico in tutte le sue epoche […] è stato determinante nel 
definire un percorso organico che ha evidenziato l’interesse 
riscosso dalla reliquia sia dal punto di vista strettamente bi-
bliografico, sia da quello letterario, storico-artistico e scien-
tifico». Ancora una volta, in termini espliciti, «affermare 
la propria identità ed esaminare attraverso varie chiavi di 
lettura» come anche «percorso organico per evidenziare le 
pluralità dei punti di vista» rivelano l’attenzione assidua di 
Vera Comoli al valore pubblico non solo degli edifici, ma 
dei libri, dei manoscritti, dei quadri, dei disegni, delle inci-
sioni e l’allargamento della stessa funzione della biblioteca 
e del museo in una città da studiare, capire, far conoscere 
a fondo nei suoi “beni” più caratteristici, nella sua specifica 
morfologia. Di conseguenza anche nel catalogo ritorna cen-
trale il problema della città, in quanto come Vera diceva, la 
biblioteca, gli archivi e i musei sono parti vitali della città, e 
la città è anche un museo vivente, fatto di memoria che viene 
di lontano, di tante realtà che hanno non solamente il se-
gno del visibile, di ciò che oggi noi vediamo, ma anche l’im-
pronta della memoria di ciò che è avvenuto nel tempo e che 
noi abbiamo il dovere di conservare, restaurare, tramandare. 
La Biblioteca Reale, così come il Castello del Valentino, la 
Reggia di Venaria e Villa della Regina – ai cui restauri Vera 
ha dedicato anni di studio e di lucida, appassionata energia – 
sono pezzi vivi del paesaggio urbano e del paesaggio cultura-
le di Torino, fatto di tanti segmenti distinti che trovano una 
precisa unità nell’insieme, nella correlazione e nella comune 
prerogativa di aiutarci a riflettere, a confrontarci con il pas-
sato e il presente, in un dialogo costruttivo e in uno scambio 
civile di opinioni e di possibili soluzioni dei problemi. 
Questo catalogo, come altri precedenti e successivi – mi 
fermo ai soli relativi a libri e testi pertinenti alla letteratu-
ra italiana, disciplina che ho insegnato e ancora coltivo 

– testimonia esemplarmente il modo di Vera Comoli di 
guardare, ordinare, comunicare la realtà così delicata, com-
plessa, problematica di beni librari, storici, artistici e di far 
conoscere luoghi e istituzioni della città che sono anche luo-
ghi dell’anima, proprio secondo l’idea dei classici, in quanto 
suscitano emozioni, passioni, riflessioni che vivificano l’esi-
stenza delle singole persone e vivificano il paesaggio artisti-
co culturale della comunità cittadina. 
Nella civiltà delle immagini, moltiplicate e dilatate dall’e-
voluzione tecnologica, si può smarrire talvolta il senso della 
realtà degli oggetti. Per Comoli un catalogo è sempre uno 
strumento tangibile per ancorare consapevolmente alla real-
tà del presente la storia culturale, letteraria, artistica di corti 
e di città, di biblioteche e di archivi, di teatri e di conventi, di 
paesaggi ambientali, urbanistici e architettonici, di residen-
ze ducali, di palazzine di caccia, di luoghi di loisir che si de-
vono custodire saggiamente, preservare e trasmettere come 
beni culturali della città e dello Stato. Beni culturali assolu-
tamente da salvare, e riprendo non a caso il verbo chiave, sin 
dal titolo, del libro di Giorgio Bassani, Italia da salvare 9, che 
raccoglie «scritti civili e battaglie ambientali» degli anni di 
presidenza di Italia Nostra dal 1965 al 1980, anni di lavoro 
intrepido per il giusto riconoscimento dei beni artistici, sto-
rici, paesaggistici come parte viva e vitale dell’identità italia-
na e di una illuminata politica del territorio. 
Hannah Arendt ha scritto che un «oggetto diviene culturale 
nella misura in cui resiste al tempo», in altri termini quando 
cessa di essere un oggetto d’uso e diviene un bene pubblico, 
con tutti i problemi del suo significato storico e del suo valo-
re simbolico attivo in una comunità che ne prende coscienza 
per conservarlo, curarlo, tutelarlo, tramandarlo. 
Vera Comoli ha certamente preso coscienza dei beni cultu-
rali, della loro cura, tutela e comunicazione, della loro mol-
teplicità d’istanze e di ragioni in un confronto prolungato 
di costanti, di diversità e somiglianze visibili nel territorio 
torinese, piemontese, italiano. Da ogni suo lavoro ci viene 
la lezione che occorre sempre distinguere ma anche unire e 
correlare in uno «sguardo d’assieme», sempre rivolto all’in-
sieme delle varie, specifiche parti. Una lezione che allievi e 
amici continuano a seguire e portare avanti dopo la sua mor-
te sventurata e prematura. 
Oggi, mi manca tanto l’amica Vera Comoli. Ma la Vera 
Comoli architetto, promotore di cultura, mostre, cataloghi, 
cantieri di restauri scientifici, studiosa che ha fondato una 
Scuola di Storia dell’Urbanistica e della Città riconosciuta 
in ambito internazionale, continua, oltre il ricordo, a essere 
con noi, se pure in modo diverso, attraverso i suoi libri, i 
suoi scritti, le sue opere, le sue tante realizzazioni. E anche 
di questo rimanere le sono grata. E le sarò grata sino a quan-
do potrò leggere le sue pagine e guardare, stupita, quanto 
ha fatto negli anni per il Castello del Valentino, dove si è 
svolto il Convegno in suo onore e quanto ha fatto, fuori del 
Castello, per la Torino sabauda e la nuova Torino, come an-
che per l’Italia e l’Europa. 
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AURORA SCOTTI

Il progetto storico: l’importanza del 
disegno ricordando Vera Comoli
The historical project and the importance 
of drawing, remembering Vera Comoli

Abstract
Lo scritto affronta il contributo di Vera Comoli allo sviluppo della disciplina 
della storia dell’architettura mediante la ricerca, il dialogo con le istituzioni 
pubbliche e l’apertura alla rete accademica internazionale. In particolare, viene 
messa in luce l’originalità del suo approccio alla storia della città, di cui viene 
rivendicata l’autonomia disciplinare, inquadrandola metodologicamente nelle 
scienze umane, ma affermandone anche la possibilità di dialogare alla pari con 
le discipline nodali delle facoltà di architettura, dal progetto architettonico e 
urbanistico al restauro.

This paper examines Vera Comoli’s contribution to the development of the his-
tory of architecture discipline via research, dialogue with the public institutions 
and an opening up to the international academic network. In particular, it high-
lights her original approach to the history of the city, vindicating her disciplinary 
autonomy, methodologically contextualised in the human sciences but also con-
firming the ability to dialogue on equal terms with the nodal disciplines of the 
schools of architecture, from the architectural and urban project to restoration.

Il rapporto di lavoro con Vera Comoli si è costruito sulla base di alcune affinità 
di ricerca; pur partendo da basi formative diverse, le nostre ricerche hanno 
avuto in un certo senso uno sviluppo parallelo: dalla sua formazione di archi-
tetto e dalla collaborazione con Augusto Cavallari Murat, Vera era arrivata a 
studiare la forma della città nelle sue strutture innervanti, facendosi promotri-
ce con altri valenti studiosi di quell’importante – se non unica, nella sua siste-
maticità – ricognizione della struttura storica della città trasfusa nei volumi, 
curati con Micaela Viglino, dedicati ai Beni culturali ambientali nel Comune 
di Torino, ed editi dal Dipartimento Casa-città del Politecnico di Torino nel 
1984, un lavoro pregevole soprattutto per chi ricordi la Torino degli anni ses-
santa e le profonde trasformazioni in atto nel suo tessuto sociale e nella sua 
morfologia nel corso degli anni settanta-ottanta.
Io, da storica dell’arte appassionata di Storia dell’Architettura, di un prodotto 
artistico tridimensionale in cui la percezione fisica dello spazio era fondamen-
tale, avevo affrontato negli anni sessanta lo studio di Ascanio Vitozzi, polariz-
zando la mia attenzione sulla costruzione di Torino, dalla progettazione del 
circuito delle sue fortificazioni, partendo dalla cittadella, alla modellazione 
di uno spazio capace di riflettere il progetto politico centralistico dei Savoia; 
per questo furono i disegni della città, i progetti degli architetti a suscitare la 
mia attenzione, traendo profitto da quanto avevo visto nella storica mostra 
sul Barocco piemontese del 1963, sviluppando anche quanto avevo appreso 

Aurora Scotti, Politecnico di Milano, già do-
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dagli insegnamenti dei miei maestri, da Anna Maria Brizio a 
Lucio Gambi a Marino Berengo.
Su questa base, quando sono arrivata al Politecnico di 
Torino, è stata proprio la Storia della Città a creare una vi-
cinanza con Vera Comoli e a porre le basi di una proficua 
collaborazione; una Storia della città di cui si rivendicava 
l’autonomia disciplinare, che si inquadrava metodologica-
mente nelle scienze umane e che affermava anche la possibi-
lità di dialogare alla pari con le discipline nodali delle facol-
tà di architettura, dal progetto architettonico e urbanistico 
al restauro. Questo clima di collaborazione l’ho percepito 
chiaramente nel momento del mio arrivo a Torino, nel rap-
porto, anche sul piano didattico, intessuto con altri docenti 
– penso ad esempio, e solo per citarne alcuni, a Giampiero 
Vigliano, a Biagio Garzena e ai loro collaboratori, coi quali 
il dialogo era sempre fruttuoso – ma anche nella discussione 
con gli altri dipartimenti della Facoltà.
Il volume Torino del 1983, che Vera aveva costruito per la 
collana di “Storia delle città d’Italia” degli editori Laterza 
– una collana fortemente voluta da Cesare de Seta e che 
fu nodale per impostare metodologicamente una nuova 
storiografia urbana, capace di puntare anche su un’attenta 
e completa disamina della cartografia storica, intesa come 
documento storiografico valido non solo dal punto di vista 
figurativo – è stato un lavoro in cui l’analisi della Storia della 
città legata all’approfondimento della struttura urbanistica 
ha segnato un punto fermo nella restituzione dell’immagine 
e del ruolo che Torino aveva assunto soprattutto a partire 
dall’età moderna: una scelta precisa che si legava alle ricer-
che sempre più articolate che Vera aveva in atto su molti am-
biti territoriali del Piemonte, dalla Valsesia all’astigiano, dal 
Monferrato all’alessandrino e all’ovadese. Il volume nasceva 
anche dalla rielaborazione di una serie di studi precedenti 
sull’urbanistica torinese e sulle strutture urbane di alcuni 
centri piemontesi.
L’analisi storica e territoriale che Vera Comoli impostò sul-
le residenze sabaude – con i suoi validi collaboratori e con 
gli stimoli provenienti anche dai saggi di Andreina Griseri, 
di Giovanni Romano e dei funzionari delle soprintenden-
ze torinesi, impegnati in uno studio attento del patrimonio 
storico-artistico come premessa indispensabile per una sua 
attenta tutela e valorizzazione – è stata esemplare non solo 
per la storia e il significato di ogni singola residenza – su cui 
come sempre accade, gli studi sono sempre in progress – ma 
anche perché ha costituito il campo di esercitazione critica 
operativa ed è stata la base, spesso misconosciuta ma di certo 
fondamentale, per porre l’accento su una costruzione dello 
spazio accuratamente programmata, caricata di significati 
progressivamente più articolati e più ricchi, capaci di seguire 
i mutamenti delle relazioni dinastiche dei sovrani e quindi 
della loro concezione del dominio e della gestione del pro-
prio stato. In questo campo Comoli ha stimolato il lavoro di 
ricerca di una serie di collaboratori che lavoravano in grup-
po serrato, ciascuno con la propria specificità (dal progetto 

al restauro, all’urbanistica, allo studio del verde), un lavoro 
che ha ricostruito la storia viva di un territorio letto anche in 
confronto con lo sviluppo di specifici settori di analisi sto-
rica in alcune realtà internazionali (penso ai rapporti con 
l’Ėcole du paysage di Versailles, con Monique Mosser, con 
Janine Christiany, Françoise Very, Michel Verne, ma anche 
ai legami con Donatella Calabi); rapporti capaci di dare più 
forza e più sostanza alle ricerche di Vera Comoli che riguar-
davano la Storia dell’architettura e dell’urbanistica in età in 
senso lato moderna, intesa come premessa e sostrato su cui si 
è poi innervata, nel bene e nel male, la ricerca e l’operatività 
contemporanea.
In questo stava la forza di Vera, nella sua capacità di organiz-
zare “un progetto storico”, in cui coinvolgere forze diverse 
e cercare il dialogo, pur fra mille difficoltà, con le istitu-
zioni pubbliche, per far dialogare attivamente queste sue 
ricerche con la società e cercando delle ricadute per questi 
suoi progetti scientifici in due filoni: da un lato, calandone 
i contenuti nella didattica universitaria (dai corsi alle tesi di 
laurea, ma anche nei viaggi di studio fatti con gli studenti 
e che miravano a suggerire confronti con realtà altre e a far 
meglio percepire le specificità delle realizzazioni sabaude da 
intendere come un valore, spingendo anche gli studenti a di-
segnare per capire e impadronirsi dei singoli linguaggi e del-
le specifiche morfologie); dall’altro, costruendo un disegno 
o, forse meglio, il canovaccio di un progetto “politico” nel 
senso più aulico del termine, senso che ci era familiare anco-
ra negli anni ottanta del secolo scorso, puntando a rendere 
consapevoli gli amministratori del patrimonio architettoni-
co pubblico che il territorio, nella sua unità e nelle sue spe-
cificità, poteva avere una grande valenza se faceva rete, pro-
prio come la rete scientifica che Vera costruiva in università.
In questo senso quando parlo di disegno intendo non solo 
il disegno come strumento specifico per l’architetto in sede 
di progetto o di rilievo, e quindi come strumento operativo 
all’interno di specifiche discipline, ma anche di capacità di 
disegnare e stabilire relazioni, di fare proposte non demor-
dendo di fronte alle difficoltà, di definire quadri operativi di 
ampio respiro e lavorando per questi obiettivi con tenacia e 
determinazione, contattando e contrattando senza sosta e 
in piena trasparenza con le istituzioni comunali e regiona-
li mettendole in relazione col Politecnico, sulla base di una 
conoscenza della realtà storica basata su un’assidua frequen-
tazione sua e dei suoi collaboratori degli archivi pubblici, 
comunali e statali, dando prova di una grande capacità di 
mediazione, sfruttando le possibilità di relazioni internazio-
nali che incominciavano ad aprirsi per la ricerca universita-
ria (e penso ai primi Interreg transalpini).
In fondo, la crescente fortuna attuale delle residenze sa-
baude e la loro ricaduta d’immagine culturale, turistica ed 
economica, sono anche un risultato degli studi promossi 
da Vera, frutto di una puntuale ricerca d’archivio – condi-
visa con funzionari delle sovrintendenze, con i docenti delle 
facoltà umanistiche di Palazzo Nuovo, e in un confronto 
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anche con i docenti della Facoltà di Agraria – e di un’attenta 
lettura dei documenti e dei disegni, nel continuo confronto 
con le strutture esistenti, confronto attuato con collaborato-
ri come Costanza Roggero, Vittorio De Fabiani e Mariella 
Vinardi, per citare solo i “meno” giovani. Ma sono il frutto 
anche di un “progetto”, di un “disegno” di conoscenza che ha 
avuto in Vera uno dei promotori e dei sostenitori più assidui. 
Un progetto a cui si collegano anche notevoli rinvenimenti 
archivistici: penso alle “prigioni” di Filindo il Costante pub-
blicate da Costanza Roggero, o al ritrovamento di un ine-
dito taccuino juvarriano fatto a Parigi da Andrea Barghini, 
che è stato il punto di avvio anche per instaurare più dirette 
relazioni con la Spagna e con la Universidad Complutense 
di Madrid, relazioni alla base di iniziative espositive dedica-
te a Juvarra a Torino, a Madrid e infine a Napoli.
Puntare sui suoi collaboratori, incentivarli e sostenerne 
le ricerche, cercando relazioni continue per dare ad esse 
uno sbocco non solo conoscitivo, ma anche operativa-
mente calato nella realtà era il modo di essere di Vera nel 
suo Politecnico: si pensi alla collana di studi su Torino 

impostata in collaborazione con l’Archivio Storico della 
Città di Torino, allora retto da Rosanna Roccia, ma an-
che alla promozione dello studio del Fondo Promis della 
Biblioteca Reale, affidato e portato avanti con Vilma Fasoli, 
chiarendo il ruolo dominante di questo ingegnere, anello 
basilare per comprendere la cultura piemontese dell’Ot-
tocento. Era questo il “disegno”, il progetto storico di Vera 
Comoli che, in un certo senso, ha incarnato una stagione di 
grande fervore di ricerca della nostra università.
Alla stessa capacità organizzatrice e allo stesso impegno 
si devono l’istituzione nel Politecnico di una Scuola di 
Specializzazione e di un Dottorato dedicati soprattutto allo 
studio e – conseguentemente – alla tutela dei beni architet-
tonici e ambientali: il progetto e il disegno di Vera Comoli 
erano come un albero che si dirama in continuazione, un 
albero alimentato dalla sua energia, dalla sua intelligenza, 
dalla sua tenacia, guardando – e questa è cosa rara – agli ob-
biettivi non personali ma istituzionali, facendosi carico del-
le difficoltà e, con le spalle larghe, superando ostilità e non 
serbando rancori.
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ROSANNA ROCCIA

Torino in Archivio. La fertile stagione 
della “Collana Blu” tra progetti di ricerca 
ed esiti innovativi
Turin in the Archives. The productive era 
of the “Collana Blu”, combining research 
projects and innovative results

Abstract
L’articolo ripercorre l’impegno intellettuale di Vera Comoli nelle ricerche e 
nella riorganizzazione interna dell’Archivio Storico della Città di Torino a 
partire dagli anni ottanta del Novecento. Viene sottolineato come la “scuola 
in archivio” da lei fondata abbia insegnato ad architetti e archivisti a lavorare 
in sinergia e a interpretare i documenti guardando a una dimensione culturale 
e propositiva europea, determinando una gestione migliore del patrimonio e 
un’offerta corretta del medesimo – in ossequio ai principi cardine della tutela, 
della fruizione e della valorizzazione – e ricoprendo altresì un ruolo importan-
te nel rilancio culturale dell’intera città.

This article revisits Vera Comoli’s intellectual commitment to research and the 
internal reorganisation of the Historical Archives of the City of Turin from the 
1980s on. It highlights how the “archive school” she founded taught architects 
and archivists to work in synergy and interpret documents within a proactive 
European and cultural dimension, resulting in improved management of the 
heritage and a correct offer of it – in deference to the fundamental principles of 
protection, fruition and promotion – and also playing a key role in the cultural 
relaunch of the entire city.

Nella complessa geografia degli Uffici e Settori comunali, l’Archivio Storico 
della Città di Torino fu riconosciuto “servizio” autonomo soltanto tra gli anni 
cinquanta e sessanta del Novecento, allorché alla conservazione del plurise-
colare patrimonio documentario della Città fu preposto, come prescriveva la 
legge, un archivista titolato, formato alla Scuola di Paleografia, Archivistica 
e Diplomatica degli Archivi di Stato. Il conferimento di una identità all’Ar-
chivio comunale torinese – che è uno dei più antichi e ricchi d’Italia e che, 
come ricordava Vera Comoli, era ed è riferimento culturale ineludibile per la 
costruzione di una storia della città e del territorio piemontese – comportò 
consapevolezza e visibilità e diede luogo a una massiccia campagna di riordino 
e inventariazione dei principali fondi documentali, determinando una gestio-
ne migliore del patrimonio e un’offerta corretta del medesimo, in ossequio ai 
principi cardine della tutela, della fruizione e della valorizzazione.
Nei primi anni settanta il Comune acquisì la Collezione Simeom – superba 
raccolta di stampe, libri, e rari cimeli di storia torinese – che affidò alla custo-
dia dell’Archivio Storico. A me, all’epoca giovane archivista, toccò il lavoro di 
ricognizione e di inventariazione delle migliaia di pezzi che compongono la 
collezione, da cui derivarono i due volumi dell’Inventario a stampa1, tutt’oggi 
indispensabili strumenti di approccio alla medesima. 

Rosanna Roccia, direttore della rivista «Studi 
Piemontesi», già direttore dell’Archivio 
Storico della città di Torino
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E fu proprio sfogliando le pagine di quel sudato Inventario 
che Luigi Firpo – il quale aveva seguito presso gli eredi di 
Silvio Simeom le fasi preliminari all’acquisto della raccolta 
– maturò la felice idea di una pubblicazione, elegante nella 
forma e solida nella sostanza, che rivelasse al pubblico non 
soltanto la ricchezza, ma anche la bellezza, le suggestioni, 
finanche l’unicità della prestigiosa collezione, ove tra tante 
perle v’era uno straordinario rarissimo esemplare a colori 
della prima edizione del Theatrum Sabaudiae, Amsterdam 
1682. Grande studioso dell’utopia e raffinato bibliofilo, 
con quel primo libro rivestito in tela blu con impressioni 
in oro racchiuso in cofanetto2, Firpo varò di fatto, agli inizi 
degli anni ottanta del Novecento, la “Collana Blu”. Collana 
che, dopo la rassegna tematica riccamente illustrata della 
Collezione Simeom, si arricchì della riproduzione in fac-si-
mile dei due volumi del Theatrum Sabaudiae, testi e tavole, 
corredati dagli studi di un gruppo di esperti scelti e coordi-
nati dal Maestro3. 
Allorché Firpo abbandonò il timone dell’impresa editoriale 
parve che il sogno utopico fosse irrimediabilmente finito. 
Ciò non accadde grazie alla decisione dell’Amministrazione 
di investire nel progetto editoriale dell’Archivio Storico ul-
teriori risorse. La “Collana Blu”, esito concreto di una nuova 
politica di valorizzazione del patrimonio archivistico (e non 
solo) della Città, proseguì dunque, segnando per Torino 
una fertile stagione durata poco più di vent’anni. 
Alla “Collana Blu” Vera Comoli, dal 1986 in poi, diede un 
contributo fondamentale, non soltanto con saggi inediti, 
condivisioni di curatela e coinvolgimento di dottorandi, 
dottori di ricerca, specializzandi e specializzati, e colleghi di 
Ateneo. Comoli interpretò la sua partecipazione alla “sco-
perta” delle enormi, inesauribili potenzialità dell’Archivio 
cittadino – che aveva frequentato assiduamente negli anni 
settanta per il suo libro Torino 4 – con un approccio singo-
lare all’Istituto, che lei trasformò in una sorta di scuola, di 
laboratorio: luogo aperto e vivace di ricerca e di studio per la 
rinascita culturale di Torino. Con grande profitto anche del 
personale interno che, stimolato dalla sua presenza, talvolta 
in verità un po’ ingombrante, con l’orgoglio dell’apparte-
nenza e con l’ambizione di essere in qualche misura prota-
gonista dei vari progetti, imparò a sviluppare e a gestire in 
forma nuova le proprie cognizioni storico-archivistiche. 
Questa “scuola in archivio” era la fucina della “Collana Blu”, 
il luogo dove germinavano le idee, si individuavano i temi di 
ricerca, si sceglievano i collaboratori e si avviavano ricerche 
interdisciplinari a tutto campo: ricerche minuziose, effet-
tuate con metodo, in profondità, completate con indagini 
diramate, sostenute da letture aggiornate e dal confronto 
continuo tra le diverse forze coinvolte nell’impresa. Sì, per-
ché quella scuola non era chiusa entro i confini istituziona-
li, ma era scuola aperta che, per gli approfondimenti degli 
aspetti più significativi della storia e della cultura torinese, 
si avvaleva di ricerche a 360 gradi nei vari templi del sapere: 
presso l’Archivio di Stato di Torino – che era per l’Archivio 

comunale un modello organizzativo e culturale di prim’or-
dine – e presso altri grandi archivi pubblici e privati d’Ita-
lia, ma anche presso gli Archives Nationales di Parigi, gli 
Archives du Génie a Vincennes, la grande Bibliothèque de 
France o la Bibliothèque Universitaire de Genève, tutti luo-
ghi in cui Vera Comoli era di casa. 
Alla Collana Blu Comoli dedicò attenzione costante, e an-
che quando non fu protagonista dell’edizione annuale, non 
fu avara di suggerimenti e di stimoli per il buon esito del 
progetto. Di vari progetti di ricerca fu però promotrice e so-
lerte animatrice. 
I temi su cui si misurò in prima persona, con contributi 
inediti di grande rilevanza scientifica, furono Il Palazzo di 
Città per una capitale, per il volume del 1986-87 intitolato 
Il Palazzo di Città a Torino 5; La fortificazione del Duca e i 
mulini della Città, per il volume del 1987-88 Acque, ruote 
e mulini a Torino 6; Progetti, piani, cultura urbanistica tra 
Rivoluzione e Impero, per il volume del 1989-90 Ville de 
Turin 1798-1814 7; Torino tra ‘progresso’ e loisir, per il vo-
lume del 1995-96 Torino città di loisir. Viali, parchi e giar-
dini tra Otto e Novecento, del quale condividemmo la cura8. 
Insieme curammo inoltre il volume del 2001, Progettare la 
città. L’urbanistica di Torino tra storia e scelte alternative 9, 
una ricerca coinvolgente, che completava la piccola antici-
pazione data da entrambe in una esperienza editoriale ed 
espositiva per il Salone del Libro, edizione 1991, intitolata 
Le città possibili nell’urbanistica di Torino. Si trattava di un 
gioco, peraltro molto serio, ancorato sia a supporti icono-
grafici inediti, che Vera sapeva indagare a fondo con occhio 
acuto ed esperto, sia a documentazione archivistica mano-
scritta, con attenzione anche agli incunaboli, agli editti più 
antichi, alle relazioni degli ambasciatori, alle cronache e alle 
storie della città e della dinastia, ai taccuini dei viaggiatori e 
alle Guide dell’età contemporanea (che erano state oggetto 
di ricerca, con Costanza Roggero, per il fortunato volume 
La città raccontata, del 199710). 
L’ultimo contributo di Vera Comoli alla Collana risale al 
2004, con il saggio Trasformazioni del paesaggio urbano, 
per il volume intitolato Torino da capitale politica a capitale 
dell’industria 11. 
Alla radice dei volumi blu c’era la costante attenzione al 
dibattito teorico sulla città, ai messaggi funzionali all’ide-
ologia politica, al contesto urbano, alle strategie innovative 
e ai vincoli infrastrutturali, alle capacità propositive fonda-
te sul bagaglio di scienza e tecnica disponibile in un dato 
momento storico, ma anche ai processi sociali, economici, 
normativi e progettuali di lunga durata. Si è trattato di la-
vori interdisciplinari, che in oltre vent’anni hanno toccato 
i temi della politica del consenso e della religiosità, delle 
problematiche educative e delle scelte urbanistiche, della 
memoria e della cultura, della metamorfosi dell’ambiente 
urbano e della pianificazione, delle architetture auliche e 
della nuova dimensione borghese: lavori che hanno re-
stituito smalto all’immagine di una città bella, gradevole, 
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colorata, vivibile, che una bibliografia riduttiva aveva con-
finato ingiustamente in una zona “grigia”. Lavori, aggiungo, 
che il più delle volte hanno precorso i tempi e che sono sta-
ti, al tempo stesso, traguardo e punto di partenza per ulte-
riori più ampie ricerche.
Oltre al gran lavoro svolto per la “Collana Blu”, che è sta-
to il nostro orgoglio – mio, di Vera Comoli, di Costanza 
Roggero e di tanti studiosi giovani e meno giovani che in 
quella palestra hanno speso risorse intellettuali e raccolto il 
frutto di esperienze uniche e giovevoli – è doveroso ricorda-
re l’impegno profuso da Comoli per le collane minori, mi-
rato a portare alla luce documenti e storie utili ad arricchire 
con tessere inedite il gran mosaico della storia di Torino.
Rammento, oltre ai cataloghi delle mostre per le varie edi-
zioni del Salone del Libro, quello per la mostra La stagione 
del Liberty nell’Archivio Storico della città di Torino, allestita 
al Castello del Valentino nel 1994, curato con Vera Comoli 
a quattro mani12: frutto di una ricerca inedita tra i “Progetti 
edilizi” di una stagione suggestiva e finanche bizzarra, che 
nella città ha lasciato tracce significative. Importante poi la 
Collana “Atti consiliari-Serie Storica” che, avviata nel 1995, 
nel 1996 e nel 2000 si arricchì di due contributi a cura en-
trambi di Vera Comoli e Vilma Fasoli13: due momenti del 
dibattito sulla trasformazione della città dopo il fatidico 
1848, l’anno della “primavera dei popoli”, che fu pure l’anno 
dello Statuto albertino e della prima guerra d’Indipendenza.
Opere tutte – maggiori o minori – che germinarono in quel 
laboratorio inventato con originalità e lungimiranza didat-
tica da Vera Comoli, la cui “scuola in archivio” insegnò ad 
architetti e archivisti a lavorare in sinergia e a interpretare i 
documenti guardando lontano, in una dimensione cultura-
le e propositiva davvero europea, con attenzione ai «valori 
della bellezza, della gioia, della qualità urbana come proces-
so perfettibile» per una Torino rinnovata, vivibile e godi-
bile, da reinserire meritatamente negli itinerari del Grand 
Tour dei nuovi viaggiatori.
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Le fonti civiche per la storia della città
Municipal records for the history of the city

Abstract
Nell’ambito della sua ricerca, Vera Comoli ha attribuito un ruolo importante 
ai documenti d’archivio appartenenti a eterogenee istituzioni, in special modo 
ai documenti prodotti dalla municipalità, attualmente conservati presso l’Ar-
chivio Storico della Città di Torino. In considerazione delle complesse e diffe-
renti caratteristiche dei documenti storici, Comoli ne ha selezionati tipi diver-
si per studiare vari temi di Storia della Città. Ad esempio, al fine di pervenire 
a una conoscenza approfondita delle carte di archivio utili per comprendere e 
delineare la struttura storica urbana, confrontava i verbali dei consigli comu-
nali, rilegati nei libri Ordinati, con altri documenti e disegni. La sintesi delle 
sue opere è rappresentata dal diagramma dell’espansione di Torino, uno sche-
ma critico attraverso il quale Comoli ha tratteggiato le strade principali e gli 
elementi focali della città. Oggi i suoi disegni sono spesso pubblicati nei libri 
municipali, divenendo essi stessi documenti prodotti dalla città.

In her studies, Vera Comoli attributed an important role to archival documents 
belonging to different institutions, and especially the documents produced by the 
municipality, now conserved in the Historical Archives of the City of Turin. In 
view of the different and complex characteristics of historical documents, Comoli 
selected various types in order to study certain themes concerning the city’s histo-
ry. For example, with a view to achieving an in-depth knowledge of archival pa-
pers relevant to understanding and tracing out its historical urban structure, she 
compared the minutes of the municipal councils, bound in the Ordinati series, 
with other documents and drawings. The synthesis of her works is represented in 
the diagram of Turin’s expansion, a critical design in which Comoli traced out 
the city’s main roads and focal elements. Today her designs are often published in 
municipal books thus becoming, in their turn, documents produced by the city.

Solo attraverso una concezione globale degli studi sulla città, si può anche 
riprendere le fila più significative della ampia e sistematica documentazione 
archivistica che ci è stata tramandata dal passato: una documentazione sem-
pre di grande rigore, ma che non sempre è stata interrogata attentamente e 
scientificamente1.

Quando, nel 1990, Vera Comoli commenta il significato e l’utilizzo della do-
cumentazione archivistica per gli studi sulla città, riflette sul ruolo della storia 
come strumento di conoscenza critica nell’ambito della complessa relazione 
tra storia e progetto. L’affermazione sottintende la necessità di un orientamen-
to alla ricerca fondato su una conoscenza approfondita delle carte di archi-
vio utili, e imprescindibili, per comprendere e delineare la «struttura storica 

Elena Gianasso, Politecnico di Torino, Storia 
dell’architettura
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della città». Ne deriva un metodo, che la studiosa esplicita 
più volte nelle sue lezioni universitarie e nelle tante pagine 
a stampa, sperimentato e applicato fin dalle prime analisi 
storico-territoriali, tra la fine degli anni sessanta e l’inizio 
del decennio successivo, a sostegno della pianificazione di 
alcuni centri del Piemonte, quali Asti2, Casale Monferrato3 
o Alba4. Sono ricerche mirate, operative, della cosiddetta 
“storia militante” che richiedono, oltre che un’ottima con-
sapevolezza del presente, uno studio dettagliato del passato, 
appreso da fonti storico-documentarie diverse. Di qui deri-
vano analisi che, maturando progressivamente, pongono le 
basi per indagini di più ampio raggio finalizzate alla valo-
rizzazione del patrimonio costruito e affermano, forse an-
che con anticipo, il principio secondo cui, per progettare e 
tutelare, è necessario uno specifico “progetto di conoscenza”.
Centrale, in questo ambito, è il lavoro sul territorio di 
Torino, attuato da un gruppo di docenti e ricercatori del 
Politecnico, condotto per la variante del Piano regolatore 
tra il 1981 e il 1984 e quindi pubblicato dalla Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino nei due noti volumi 
dal titolo Beni culturali ambientali nel Comune di Torino 5. 
Nel libro, che ha segnato un’evoluzione del fare storia, 
Comoli evidenzia come la ricerca sia basata sulla documen-
tazione bibliografica e di archivio, nonché sul confronto 
critico degli «strumenti documentali con i contesti reali»6, 
distinguendo i fogli che restituiscono i dati per comprende-
re il governo dello Stato e della corte, ora parte del patrimo-
nio dell’Archivio di Stato, da quelli che esplicitano attività 
legate all’amministrazione comunale, ora presso l’Archivio 
Storico della Città di Torino.
Emergono, nella definizione del suo metodo di ricerca e nel 
suo approccio agli archivi, il percorso formativo della do-
cente e i primi incarichi accanto a figure del calibro di Paolo 
Verzone, Mario Passanti, Augusto Cavallari Murat dai quali 
apprende l’attenzione «all’alto valore di una scientificità che 
deriva anche da un corretto costante approccio alle fonti do-
cumentarie – bibliografiche ma in particolare d’archivio»7. 
Le pubblicazioni di Passanti8 e la monumentale opera di 
Cavallari Murat, Forma urbana e architettura nella Torino 
barocca 9, indicano, fin dagli anni Sessanta, inediti percor-
si di ricerca che Comoli riprende nel suo Torino uscito in 
prima edizione, da Laterza, nel 198310. Nella presentazione 
della collana cui il libro appartiene, “La città nella storia di 
Italia”, l’autrice chiarisce che «la nostra storia parte da questi 
documenti materiali o dall’immagine che di essi ci è stata 
tramandata nel tempo. In sequenza cronologica intendiamo 
veder scorrere sul filo del tempo la formazione del nucleo 
originario, il consolidamento della struttura dominante, e 
seguirne le successive trasformazioni, riconducendo a questi 
aspetti materiali eventi politici, evoluzioni economiche, di-
namica demografica e linguaggi artistici diversi»11. 
Torino è uno dei suoi scritti, non certamente il primo, in cui 
è rilevato l’uso delle fonti12 civiche, intese con il duplice si-
gnificato di carte prodotte dalla Municipalità o consegnate a 

Palazzo di Città. Non è un caso, forse, che la prima immagine 
scelta tra i fondi municipali sia, in questo volume, il disegno 
della piazza del Castello con il taglio della Contrada Nuova 
meridionale, progetto centrale per comprendere la storia ur-
bana torinese (Figura 1). Datato 1605, è opera di Aureliano 
Monsa e mostra la piazza risolta a portici, con il palazzo 
ducale raffigurato secondo l’impianto di Ascanio Vitozzi; 
evidente è l’assialità tra il portale del palazzo, graficamente 
enfatizzato, e la nuova via, anch’essa porticata, come l’esedra 
affacciata verso la porta aperta nelle fortificazioni della cit-
tà quadrata13. Considerata fonte civica, pur dedicata al duca 
Carlo Emanuele I, è conservata presso l’Archivio Storico del-
la Città di Torino nella Collezione Simeom 14, la straordinaria 
raccolta di Vincenzo Armando e Silvio Simeom, due biblio-
fili che hanno formato un «denso, fitto, intricato, immenso 
organismo»15 di libri, giornali, incisioni e disegni acquistati 
dal Comune tra il 1972 e il 1974. La tavola, più volte esami-
nata dalla critica, è ripresa da Comoli anche nel saggio dedi-
cato al Palazzo di Città16, pubblicato in uno dei primi volumi 
della “Collana blu” dell’Archivio Storico, in cui la sede muni-
cipale torinese è individuata quale emblematico caso-studio 
per esplicitare un rigoroso metodo di ricerca scientifico. In 
anni recenti, lo stesso elaborato è commentato nel contri-
buto edito nel volume della Storia di Torino di Einaudi che 
indaga l’arco cronologico compreso tra il 1536 e il 163017. 

Figura 1. Aureliano Monsa, Parte de La cità de Turino e nova 
fabrica […], 1605 (Archivio Storico della Città di Torino - ASCT, 
Collezione Simeom, D 254).
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Il “Monsa”, peraltro, può essere considerato l’apertura di un 
percorso di lettura che, anche esaminando le sole fonti ci-
viche, permette di ricostruire l’iter di ricerca adottato dalla 
studiosa per comprendere la città-capitale. È noto, infatti, 
come Vera Comoli abbia sviluppato e ampliato le ricerche 
che avevano portato Mario Passanti a porre, a corredo del 
saggio Lo sviluppo urbanistico di Torino dalla fondazione 
all’Unità d’Italia 18, gli schemi grafici che definiscono le 
espansioni di Torino «da Emanuele Filiberto a Napoleone» 
e da «Napoleone all’Unità d’Italia»19, appoggiandosi agli 
studi sullo sviluppo urbanistico dei centri abitati pubblicati 
fin dalla fine dell’Ottocento20. I suoi lavori presuppongono 
un approccio sincronico e diacronico, necessario per capi-
re, narrare e rappresentare i processi di trasformazione che 
hanno interessato un territorio. Ripercorrendo l’ampia bi-
bliografia della docente, dopo gli studi sulle città piemontesi 
e Torino, si legge ancora un frequente ricorso ai documenti 
comunali. 
È giusto rilevare che le fonti civiche illustrano fatti e progetti 
con uno sguardo parziale, filtrato dagli occhi del Municipio, 
ente che nella capitale sabauda assume il riconosciuto ruo-
lo di mediatore tra la corte, il potere sovrano, i cittadini e, 
talvolta, le istituzioni religiose. Essenziale è, allora, il ruolo 
svolto dagli Ordinati (Figura 2) che raccolgono i verbali de-
gli organi di governo della Città dal 1325 al 1848, con la 
naturale prosecuzione negli Atti municipali che rilegano i 
verbali dei Consigli elettivi dal 1849. Gli Ordinati, prima 
fonte civica menzionata nelle note di Torino 21, sono scritti 
prima in latino e poi, dal 1562, in italiano dallo scrituraro, 
l’impiegato che lavora sotto dettatura del consigliere segre-
tario. I volumi rilegati, di sessanta-settanta pagine all’inizio 
del Seicento e di quasi centocinquanta a fine secolo, restitu-
iscono il resoconto delle riunioni del Consiglio comunale e 
delle Congregazioni, assemblee ristrette più frequenti, cui 
è talvolta invitato a partecipare un tecnico, ingegnere o ar-
chitetto. Il Consiglio comunale principale, detto «genera-
le», è previsto il 29 settembre di ogni anno, nel giorno di 
san Michele; le altre adunanze plenarie sono in calendario 
il giorno di Pentecoste e il 31 dicembre. Le competenze del 
Consiglio sono ampie, soprattutto in età moderna quando 
è il supremo regolatore di quanto avviene entro le mura. In 
occasione delle adunanze delle Congregazioni, invece, si di-
scutono la costruzione della città, i progressivi ampliamenti, 
le questioni viarie, la manutenzione delle acque, la fortifica-
zione, la gestione dei beni immobili del Comune, temi solo 
talvolta affrontati anche in Consiglio che, però, segnano il 
necessario dialogo tra l’amministrazione locale, lo Stato e, 
ovviamente, la corte. È in questo ambito che si riconosce il 
ruolo degli ingegneri che, progressivamente, attuano i pro-
getti di espansione seguendo le linee generali, iniziali, tra-
dizionalmente attribuite ad Ascanio Vitozzi22. Nei libri, re-
stando solo al Cinquecento e al Seicento, si leggono i nomi, 
oltre che dello stesso orvietano, di Gabrio Busca, di Carlo di 
Castellamonte, del figlio Amedeo, di Francesco Lanfranchi, 

di Rocco Antonio Rubatto (o Rubatti), professionisti di 
fiducia dell’amministrazione civica. Consultati in caso di 
problematiche di evidente difficoltà, come il cantiere della 
Porta Nuova voluta da Carlo Emanuele I per l’ingresso in 
Torino degli sposi Vittorio Amedeo e Cristina di Francia 
nel 1620 per cui è chiamato Carlo di Castellamonte23, se-
guono i cantieri municipali tra cui, primo tra tutti, il Palazzo 
di Città. 
Nel suo già citato studio sulla sede comunale, esteso alla ca-
pitale del Principe, Vera Comoli indaga soprattutto i verbali 
municipali, ma non dimentica i fondi, ancora nel patrimo-
nio dell’Archivio Storico cittadino, Carte sciolte e Vicariato, 
strettamente legati alle relazioni consigliari. Il primo è co-
stituito da documenti pergamenacei e cartacei dal 1111 al 
1848, ripartiti per materia secondo i criteri classificatori 
dell’enciclopedismo settecentesco. Riguardano istituzioni 
culturali, congregazioni religiose, ospedali, edifici, strade, 
piazze, terreni, fiumi, ponti, mulini, beni patrimoniali, ordi-
ni politici, milizie comunali, bandi campestri, pedaggi, ga-
belle, dazi, teatri. Sono, come tipi di fonti, documenti scritti 
ed elaborati grafici. Talvolta le carte completano quanto 
affermato in Consiglio o nelle Congregazioni con biglietti 
di spesa, descrizioni minute, disegni. Ne è esempio la tavola 
che mostra il territorio produttivo e il sistema dei canali nei 

Figura 2. Libro delle proposte e consegli della molto Illustre 
Città di Torino, 1620 (ASCT, Ordinati, vol. 171).
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primi anni del Seicento che Comoli pubblica in La fortifica-
zione del Duca e i mulini della città nel volume Acque ruote 
e mulini a Torino 24 (Figura 3). Il documento, forse esito del 
lavoro di un disegnatore incaricato dalla Municipalità, mo-
stra probabilmente il reale stato dei luoghi della città qua-
drata, della prima fortificazione e il corso delle bealere all’i-
nizio del XVII secolo, raffigurando il territorio produttivo 
in corrispondenza dei diversi assi viari, in piena adesione alla 
politica ducale. La studiosa non legge il dettaglio dell’elabo-
rato, ma lo utilizza come immagine in un saggio incentrato 
sugli ingrandimenti di Torino, esposti comparando più fon-
ti archivistiche, ovviamente non solo civiche, in adesione al 
tradizionale metodo di ricerca.
Si amplia, così, la lettura della Città vecchia, già allargata ri-
spetto al “Monsa”, e della Città nova meridionale, entram-
be rappresentate nei primi schemi critici di ampliamento 
di Torino pubblicati da Passanti e poi ripresi da Comoli. 
Si distingue, ad esempio, la Contrada Nuova come primo 
«asse rettore» cittadino, inteso secondo la definizione for-
mulata nei Beni culturali 25. È il Vicariato, invece, ad offrire 
una delle fonti civiche utili per approfondire lo studio del 
secondo ampliamento della città. Il fondo consta di 535 
unità documentarie di faldoni e registri e di 82 faldoni 

Figura 3. Il territorio produttivo, l’organizzazione viaria e il sistema dei canali di Torino negli anni Venti del Seicento (ASCT, Carte sciolte, 
n. 1977).

di corrispondenza; sono volumi che raccolgono l’attività 
dell’ufficio del Vicario di politica e polizia che si riferiscono 
perlopiù al Settecento. A Torino, l’istituzione del Vicario 
risale al Duecento; a fine Cinquecento, poi, il Vicario per-
de il potere di supremo arbitro della vita politica locale ed 
entra a far parte dello Stato. Molte carte provengono quindi 
dall’amministrazione statale: editti, regolamenti, biglietti e 
manifesti26, tra cui quelli per la costruzione della Città nova 
di Po 27 (Figura 4), l’ingrandimento di Torino in direzione 
della collina, impostato all’inizio del Seicento e poi concre-
tizzato nella seconda metà del secolo da Carlo Emanuele II 
e Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours. 
Il diagramma della fenomenologia urbanistica di Torino 
è ulteriormente integrato dalla rappresentazione del terzo 
ingrandimento verso la Francia che, negli anni settanta del 
Settecento, completa la riconoscibile forma a mandorla del-
la città. In Comune, la Pianta geometrica della Reale città 
e cittadella di Torino colla loro Fortificazione, datata 1790 e 
siglata da Ignazio Amedeo Galletti28, raffigura una città con-
solidata nel suo ruolo di capitale quando «il piano urbani-
stico si interseca con una più vasta operazione economica di 
riassetto patrimoniale e fondiario»29. L’interessante tavola, 
a colori e con particolari in dettaglio, è conservata tra i Tipi 
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e disegni, il principale fondo archivistico che riguarda l’ar-
chitettura e «il suo esplicarsi a livello territoriale, urbano ed 
edilizio»30. Complesso documentario eterogeneo, crono-
logicamente esteso tra l’età moderna e contemporanea, è il 
risultato di interventi di selezione di carte molto differenti, 
riunite per ragioni anche di ordine pratico quali la difficoltà 
di conservare fogli di grande formato. Non è, cioè, un fondo 
che nasce come serie archivistica unitaria, ricavata, ad esem-
pio, dal lavoro di un solo ufficio comunale. I principi ordi-
natori dell’interessante materiale nascono, è stato scritto, 
dalla considerazione della capitale come luogo reale31, non 
ideale o rappresentativo del potere locale o dello Stato. La 
docente torinese, accademica delle scienze, si avvale spesso 
degli elaborati grafici compresi tra i Tipi e disegni, soprattut-
to della serie di piante di Torino che raccoglie un repertorio 
cartografico di planimetrie e mappe dal finire del Settecento 
all’Ottocento.
La ragione è forse da ascriversi al legame tra città e cartogra-
fia, rilievo e documento dello stato dei luoghi o immagine in 
divenire, relazione basilare per gli studi di storia della città, 
storia urbana, storia dell’urbanistica. Molte sono le pagine 
in cui la professoressa discute il disegno torinese del periodo 
francese e della prima Restaurazione ponendo l’attenzione, 

ad esempio, sul concetto di utilità pubblica nella destinazio-
ne di uso del suolo32. Emerge il significato del progetto dei 
grandi spazi, delle grandes places ricavate in corrispondenza 
delle porte urbiche, dei lunghi viali alberati sui terreni delle 
smantellate fortificazioni rapportati al ruolo del Consiglio 
degli Edili e delle distinte commissioni incaricate di valutare 
i piani urbanistici. Temi esaminati a fondo nelle pagine dei 
saggi torinesi pubblicati nella “Collana Blu” dell’Archivio 
Storico o da Einaudi, come negli atti dei convegni interna-
zionali, sono indagati relazionando soprattutto, e forse più 
che per l’età moderna, le fonti civiche e la bibliografia33.
Progetti e piani per Torino continuano a restituire, ancora 
nella prima metà dell’Ottocento, il fenomeno di polarizza-
zione territoriale sulla capitale, nella voluta relazione tra il 
centro e l’intorno, e viceversa, che traduce a lungo il pote-
re in architettura, reiterando uno dei principi base dell’As-
solutismo. L’importante programma di valorizzazione di-
nastica che connota la capitale sabauda fin dalla metà del 
Cinquecento rimane costante, ma è affiancato da scelte che 
esprimono la diversa natura di capitale di uno Stato regiona-
le non grande ed evidenziano il progressivo affermarsi della 
società borghese. Ne sono esempio la localizzazione delle 
architetture militari, delle stazioni ferroviarie, del verde, dei 
grandi fabbricati di servizio che punteggiano l’intorno dell’a-
bitato. Le soluzioni formulate per l’espansione, tuttavia, non 
perdono mai, ma al contrario confermano, l’identità di cit-
tà-capitale rilevante sulla scena europea, ruolo che Torino in-
segue già dall’inizio del Seicento. Lungo tutto il XIX secolo, 
il progressivo incremento demografico rende necessari nuovi 
piani di ampliamento che, nel decennio preunitario, sono 
perlopiù siglati da Carlo Promis34, professore di Architettura 
alla Regia Università degli Studi di Torino.
Discussi a Palazzo di Città e approvati, i piani sono anco-
ra fondati sul principio dell’integrazione strutturale con la 
preesistenza, organizzati attorno a grandi assi storici por-
tanti e a poli emblematici che, unitamente, formano un 
sistema che Comoli rappresenta graficamente dimostran-
do il significato di sintesi della pianificazione ottocente-
sca (Figura 5). Supporto decisivo per la «struttura fisica 
e funzionale della città»35 ottocentesca (e oltre) è il Piano 
d’Ingrandimento della Capitale deliberato nel 1851-1852, 
primo strumento urbanistico adottato dalla Città dopo il 
1848. Corrispondente a tre diverse espansioni programma-
te – fuori Porta Nuova36, verso la regione Valdocco e oltre 
Porta Susa37 e nel quartiere di Vanchiglia38 – è completato 
con l’approvazione del piano urbanistico sui terreni dell’ex 
Cittadella nel 185739 (Figura 6). Le tavole, fonti civiche in 
senso stretto, appartengono tutte alla Serie 1K che raduna, 
in ordine prevalentemente cronologico, la documentazione 
per l’approvazione dei piani urbanistici, riflettendo «il pro-
cesso articolato e complesso che inserisce la politica urba-
nistica torinese nel più ampio dibattito internazionale sul 
ruolo dell’urbanistica moderna»40. Si tratta di undici volu-
mi rilegati, costituiti da carte datate tra il 1788 e il 1964, 

Figura 4. Per la costruzione della Città Nova di Po (ASCT, 
Collezione VI Vicariato, f. 1).
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che documentano la crescita della città, l’orientamento delle 
espansioni, il risanamento dei cosiddetti «antichi quartie-
ri centrali», il piano di ricostruzione successivo al secondo 
conflitto mondiale. Gli elaborati devono essere studiati in 
confronto agli Atti Municipali, ai Regolamenti municipali 
cessati, alla Collezione Simeom e alla grande categoria degli 
Affari che riunisce le carte prodotte dall’attività dei singoli 
uffici del Comune.
Comoli indaga a fondo la pianificazione ottocentesca, 
poggiandosi ampiamente sui diversi tipi di fonti civiche so-
prattutto quando lavora, a quattro mani con Vilma Fasoli, 

ai volumi della collana “Atti consiliari. Serie storica” pro-
mossa dalla Presidenza del Consiglio comunale di Torino 
con l’obiettivo, corredando i testi di apparati documenta-
ri, di consegnare alle stampe parte del patrimonio archivi-
stico cittadino. Il libro, così, diventa esso stesso una fonte 
civica: escono 1851-1852. Il Piano d’Ingrandimento della 
Capitale 41 e 1848-1857. La cittadella di Torino 42, centrato 
sui terreni circondanti la Cittadella a levante e tramontana. 
I diagrammi interpretativi si ampliano, comprendendo in 
schemi di sintesi la città «per parti» ottocentesca. La stu-
diosa integra così il saggio di Passanti che, peraltro, aveva 
già scelto di pubblicare come dichiarazione di appartenenza 
alla scuola torinese, in apertura del suo La capitale per uno 
stato, la collettanea di studi di storia urbanistica torinese 
edita nel 1983.
L’interesse ancora focalizzato sulla città è progressivamen-
te esteso, da un lato, verso l’intero territorio regionale e il 
paesaggio, con l’esame di ampi sistemi territoriali in cui le 
fonti municipali assumono un ruolo limitato allo studio 
del disegno urbano. Dall’altro lato, Comoli non tralascia 
mai la dimensione architettonica fin da quando, nel 1967, 
pubblica Le invenzioni di Filippo Juvarra per la chiesa di 
San Filippo Neri in Torino 43. La figura del messinese, sog-
getto a lungo indagato comparando una straordinaria 
molteplicità di fonti non solo civiche, permette alla stu-
diosa di estendere le sue considerazioni dal singolo fabbri-
cato al territorio e, al contrario, di indagare nel dettaglio 
i singoli disegni. È la scala del progetto architettonico a 
completare il diversificato quadro di fonti civiche indagate 
dalla docente. Nell’Archivio Storico della Città di Torino 
il fondo documentario di riferimento è il corposissimo 
Progetti edilizi, costituito da circa 15.000 pratiche per ol-
tre 25.000 disegni (fino al 1915) che rendono «l’eredità 
architettonica di chi, forte della propria cultura ed espe-
rienza, si è confrontato con la città preesistente»44, sei e 
settecentesca. Nei disegni, risultato del controllo muni-
cipale sull’attività edilizia cittadina, si legge il progressivo 
modificarsi dalla scala micro-urbana al dettaglio, verificato 
talvolta anche nella soluzione decorativa o ornamentale. 
Ne sono esempio le tavole, datate alla fine dell’Ottocento, 
per la Diagonale Pietro Micca e, nel Novecento, per via 
Roma Nuova, assi viari da esaminare correlando i progetti 
a scala architettonica con i piani urbanistici e con la ricca 
documentazione che restituisce i lunghi dibattiti per l’ap-
provazione. Gli elaborati guidano verso il Novecento, un 
secolo che necessita di altre categorie interpretative e di 
riferimenti storiografici e documentali di diversa natura 
e dimensione. Nell’evidente impossibilità di menzionare 
innumerevoli generi di documenti, è ancora Tipi e disegni 
a offrire, nella sezione Danni di guerra, una fonte civica 
esemplificativa per la lettura dello spazio urbano novecen-
tesco. La carta dei danni 1940-1945 della zona centrale di 
Torino45 è una delle ultime immagini del libro Torino, una 
delle più recenti fonti civiche scelte dalla docente.

Figura 6. Progetto di ingrandimento della Città di Torino 
verso l’ex Cittadella, Torino 1857 (ASCT, Serie 1K, 11 tav. 193).

Figura 5. Diagramma della fenomenologia urbanistica di Torino 
dall’impianto romano alla Restaurazione (schemi di Vera Comoli).
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Le sintesi grafiche novecentesche, ormai ampiamente allar-
gate dal “Monsa”, diventano strumento per la pianificazione 
e parte della documentazione del Piano regolatore generale 
della città. È il caso del Quaderno del Piano regolatore gene-
rale, Qualità e valori della struttura storica della città, uscito 
nel 199246 (Figura 7). Il testo, fonte secondaria, restituisce 
l’immagine della città contemporanea spiegata fino al se-
condo Novecento, diventando fonte civica primaria nonché 
strumento per nuovi progetti, capace di spiegare i fenomeni, 
le trasformazioni e la struttura storica di Torino, illustrarne 
la storia urbana e al tempo stesso coglierne, come scrive Italo 
Calvino in Le città invisibili, «le relazioni tra le misure del 
suo spazio e gli avvenimenti del suo passato»47.
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CRISTINA CUNEO

Dall’Invenzione di una capitale alla Storia 
di Torino: temi di ricerca per una città
From Invenzione di una capitale to Storia 
di Torino: research topics on the city

Abstract
Tra i molti studi avviati da Vera Comoli sulla città di Torino nell’arco della 
carriera, una sintomatica rilevanza rivestono l’invenzione di Vitozzi di una 
nuova assialità entro un sistema urbanistico rinnovato, la definizione del pro-
getto seicentesco di ampliamento, la pianificazione integrata di città-capitale 
e territorio. Queste tre strade di ricerca sulla morfologia urbana del capoluogo 
sabaudo, percorse su fonti inedite, grazie al successivo approfondimento ed 
ampliamento da parte degli allievi e collaboratori, hanno rappresentato per la 
comunità scientifica un riferimento ineludibile e una solida base di partenza 
per ulteriori puntuali indagini.

The many studies on the city of Turin launched by Vera Comoli during her ca-
reer include some of emblematic importance – those on Vitozzi’s invention of 
new axes within the new urban system; the definition of the seventeenth-century 
expansion project; and the integrated capital-city and environs plan. Thanks to 
subsequent exploration and expansion by students and collaborators, these three 
paths of research into the urban morphology of the Savoy capital, pursued using 
new sources, have been a crucial reference for the scientific community and a solid 
starting point for further detailed investigation.

Nel febbraio 1995 si svolge all’Università degli Studi di Torino il Convegno 
internazionale di studi a carattere multidisciplinare, voluto da Marziano 
Guglielminetti, Politica e cultura nell’età di Carlo Emanuele I. Torino, Parigi, 
Madrid1. Il 23 febbraio, all’indomani della giornata dedicata alle arti e in par-
ticolare all’architettura e alla città, Vera Comoli scrive una lettera a tre dei suoi 
allievi, tra i collaboratori più stretti: «Le vostre relazioni […] mi sono parse 
belle, scientificamente fondate e convincenti. Per me è stato un momento di 
personale, sincera partecipazione il vedere percorse, approfondite, verificate 
su Torino e territorio strade di ricerca che ho aperto e proposto come temi 
essenziali da tanto tempo». In quella lettera preziosa, in poche righe, Comoli 
tratteggia alcune delle sue tesi che sono le radici del volume Torino di Laterza 
del 1983, poi riprese e ampliate nei saggi scritti negli anni e in definitiva nella 
Storia di Torino edita da Einaudi tra il 1998 e il 20022.
Comoli specifica tre linee di ricerca tra le tante aperte in quegli anni: «l’inven-
zione vitozziana di una nuova assialità entro un sistema urbanistico rinnovato; 
la globalità e precoce progettazione del progetto seicentesco di ampliamento; 
la pianificazione integrata di città-capitale e territorio». 
Sono queste le tre strade di ricerca percorse da Vera Comoli e successivamente 
approfondite anche dai suoi allievi insieme a tanti altri temi che hanno visto 
protagonista la città di Torino: città-capitale di uno stato moderno3, metropoli 

Cristina Cuneo, Politecnico di Torino, Storia 
dell’architettura
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di un ducato prima e poi capitale di un regno di rango eu-
ropeo4, città napoleonica aperta al territorio produttivo5 e 
ancora la città risorgimentale e dell’industria6; infine Torino 
città post-industriale della cultura e del turismo. Tutti temi 
affrontati in una carriera di ricerca e posti alla comunità 
scientifica come punto di partenza per ulteriori e più raffi-
nate indagini. 
Sono strade di ricerca percorse su fonti inedite se applicate 
alla Storia della città, come lo sono le relazioni degli amba-
sciatori7, ricchi resoconti della vita di una nuova corte na-
scente, che riportano il dato politico entro il quale si muove 
l’instaurazione e il consolidamento della corte, rapporti let-
ti per la prima volta mettendo in luce il carattere di fonte 
imprescindibile e ineguagliabile per la storia urbana. E su 
questa stessa linea di ricerca sono le relazioni di viaggio, pri-
ma fra tutte quella di Michel de Montaigne nel 15818, che 
descrive una piccola città in un luogo molto acquoso e, per 
giunta, non molto ben costruita, in cui spicca l’assenza di 
palazzi per la nobiltà e primo fra tutti di un palazzo ducale 
degno di questo nome (Figura 1). Ma anche i viaggi seicen-
teschi di De Brosses9 e altri giovani rampolli d’Europa sono 
analizzati da Vera Comoli nell’ottica di capire come era spe-
rimentato il viaggio e come appariva agli occhi più esperti 
la piccola città di Torino; fino ai primi resoconti del Grand 
Tour di viaggiatori francesi, spagnoli, inglesi e tedeschi, di 
chi conosceva e divulgava il dato autentico delle città visi-
tate lungo i percorsi che portavano a Roma, Napoli e alla 
Sicilia, veri e propri campi di studio e di formazione di intel-
lettuali e architetti nell’Europa del XIX secolo10.

Sempre riferendosi al testo su Torino del 1983, sono fonte 
imprescindibile anche i dati statistici fatti emergere da stu-
diosi come Giovanni Levi11, poi ripresi da Enrico Stumpo, 
letto con grande attenzione, e vari studiosi di Storia econo-
mica che via via si consolidano nel panorama storiografico 
legato alla città capitale e all’intero apparato burocratico sa-
baudo12; sono stati immediatamente recepiti e analizzati da 
Comoli in un’ottica rinnovata per la morfologia urbana e in 
questa stessa prospettiva non va dimenticata la rilettura di 
Giovanni Botero interpretato in termini di qualità e quanti-
tà13, da cui emerge, per esempio, il fondamentale dato sulla 
“montagna” di Torino.
Sono gli elementi desunti dalle fonti proprie della Città con 
i verbali delle sedute del Consiglio comunale14. E sono anche 
le fonti ufficiali dello Stato: gli Editti e le Patenti, le sedute 
del Consiglio Fabbriche e Fortificazioni e del Ministero 
delle Finanze e di tutti quei luoghi istituzionali in cui si 
stavano strutturando lo Stato e la Corte con le sue funzio-
ni e il suo cantiere15. Non manca il riferimento preciso alla 
storia istituzionale e l’indagine storiografica – tra gli altri – 
di Filiberto Pingone16, di Giovanni Tonso17, di Ludovico e 
Francesco Agostino Della Chiesa18 per arrivare a Emanuele 
Tesauro19; storiografia consolidata nell’Ottocento da Ercole 
Ricotti20, Gaudenzio Claretta21 e Carlo Promis22 poi quella 
novecentesca fino ai più recenti studi di Augusto Cavallari 
Murat23 al cui rilievo congetturale e a Forma Urbana e archi-
tettura Comoli deve la lettura morfologica di intere parti di 
città; alle analisi di Mario Passanti24 al quale Vera Comoli 
è debitrice per l’accezione “zona di comando” applicata, e 
ormai assunta come definitiva, per il complesso dei palaz-
zi ducali, armerie e luoghi militari centralizzati intorno alla 
piazza del Castello; e ancora alle pagine di Andreina Griseri 
con le Metamorfosi25 e quelle di Rudolf Wittkower con la 
sua sintesi aggiornata del caso Piemonte in Arte e architet-
tura in Italia26. Inoltre è essenziale il riferimento ai contem-
poranei studi di Michela Di Macco e Gianni Romano e, in 
particolare, alla mostra e al catalogo di Diana Trionfatrice27 
cui Vera Comoli collabora, insieme al suo gruppo di ricerca, 
per una intera sezione.
Comoli rivisita le fonti, evidenziando spesso il dato inedito 
e la particolarità legata alla storia urbana. Analizza le fonti 
iconografiche, scarse per alcuni periodi e per alcune fabbri-
che, legandole al dato documentario di riferimento, mai il 
disegno o il piano fine a se stesso.
Un dato che emerge per il Seicento e il Settecento è la prati-
ca di cantiere, che è visto come cantiere d’avanguardia in cui 
maestranze specializzate sono analizzate per la provenienza, 
l’origine, le parole oltre che per il mestiere28.
Il lavoro di Comoli si situa così a pieno titolo tra quegli studi 
di storia dell’architettura nella sua accezione più ampia, che 
vede, secondo quanto affermato da Arnaldo Bruschi nel suo 
ultimo lavoro del 2009, un rinnovo consistente degli studi 
a partire dagli anni settanta del Novecento, con la ricerca di 
una “nuova identità” della disciplina che «negli ultimi 50 

Figura 1. Egnazio Danti, Torino nella Gallerie delle carte geografiche 
del Vaticano, 1580.



229
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 151 - LXXII - N. 1 - GIUGNO 2018

LA CITTÀ, LE FONTI E LA CULTURA DELLE CAPITALI

anni in tutto il mondo si è certamente arricchita almeno nei 
suoi prodotti qualitativamente più completi»29.
L’indagine non si è fermata al 1983. Da quelle radici, ine-
ludibili, è partita un’analisi che ha riguardato le sue stesse 
ricerche e quelle dei suoi allievi.
E torniamo alle tre prime strade di studi, veri e propri can-
tieri di ricerca, citate nella lettera del 1995.

1. L’invenzione vitozziana di una nuova assialità entro un 
sistema urbanistico rinnovato 
In questo contesto si situa la proposta per la città e per il suo 
territorio di una nuova cronologia che vede nelle scelte di 
Emanuele Filiberto di Savoia (1563-1580) per la morfolo-
gia urbana un elemento nevralgico e strategico ineludibile. 
Vera Comoli riconosceva come punto di partenza di que-
sta sua teoria il quadro delineato da Aurora Scotti30 per la 
definizione dello spazio di piazza Castello come luogo di 
rappresentanza e cerimoniale per la corte e a quegli studi ri-
mandava sempre cogliendone l’essenza di novità. Su queste 
premesse si situano poi gli studi di Andrea Barghini31 per il 
Palazzo novo grande (Figura 2) e per il taglio della Contrada 
Nuova appassionatamente portati avanti da entrambi con la 
scoperta da parte di Barghini del progetto per il palazzo, evi-
dente conferma di tante delle ipotesi avanzate da Comoli in 
assenza del disegno32.
A Vitozzi si deve il ridisegno di uno spazio sino a quel mo-
mento non particolarmente definito con il rafforzamento 
dei fronti sulla piazza e il taglio di nuove contrade: quella 
occidentale tra la piazza e il palazzo del Comune passando 
per la piazzetta del Corpus Domini e quella meridiona-
le (Figura 3) corrispondente all’attuale primo tratto di via 
Roma (a meno degli interventi di epoca contemporanea). 
Operazioni urbane strettamente legate alla progettazione 
del palazzo, formalmente debitore della formazione roma-
na tardocinquecentesca dell’architetto, sul cui portale si 
attesta la via “tagliata” da Vitozzi realizzando, in direzione 

Figura 2. Ascanio Vitozzi, Il progetto per il Palazzo Novo grande 
a Torino, 1584 (Torino, Archivio di Stato, Ministero della Guerra, 
n. 493).

Figura 3. Gerolamo Righettino, dettaglio del Palazzo Novo e delle 
contrade nove meridionale e occidentale, 1583 (Torino, Archivio di 
Stato, Corte, Biblioteca Antica)..

sud, l’asse rettore (nell’accezione voluta da Comoli) dell’in-
tera composizione urbana. Agli allineamenti farnesiani così 
come pure alla pianta di palazzo a Roma e alle architetture 
del feudo dei Farnese il progetto di Vitozzi è infatti stretta-
mente legato.
Su quella traccia, anche nel ricordo dell’amico scomparso, 
si situa la nascita, nel 1997, del gruppo di lavoro molto con-
sistente che analizza le fonti su Palazzo Reale tra la fine del 
Cinquecento e il XX secolo. Frutto proprio di quelle prime 
indagini di Barghini condotte sul progetto per il Palazzo 
novo grande voluto da Carlo Emanuele I e attribuito con un 
concorso di idee vinto da Ascanio Vitozzi nel 1584, l’imma-
ne lavoro svolto a più mani dagli allora giovani ricercatori del 
Dipartimento Casa-città, unitamente con gli storici dell’ar-
te di Palazzo Nuovo e con il supporto delle Soprintendenze 
si spera che possa, a breve, tornare alla luce e avere anche la 
giusta e corretta collocazione editoriale che dia conto della 
complessità, completezza e ricchezza delle ricerche (Figura 
4). Inoltre su questa stessa traccia fisica della Contrada 
Nuova meridionale in riferimento alla città contemporanea 
si situano le analisi su via Roma “nuova” condotte da Vera 
Comoli e discusse con nuove fonti e materiali inediti dai la-
vori e dalla capacità di ricerca di Sandra Poletto33.

2. La globalità e precoce progettazione del progetto 
seicentesco di ampliamento 
Quest’analisi vede il passaggio dalla «piccola città in un sito 
molto acquoso» vista da Montaigne nel 158134 a quella del-
la grande espansione del XVII secolo registrata dalle tavole 
e dal testo del Theatrum Sabaudiae (1682) letta attraverso 
un’analisi a tutto tondo di bolle papali, editti, disegni, leggi, 
provvedimenti, censimenti, catasti, contratti... che mettono 
in luce la struttura storica della città-capitale su cui l’ingran-
dimento si innesta e si concretizza. Quest’analisi evidenzia il 
carattere di progetto globale voluto per Torino già a partire 
dai primi passi compiuti nei primi vent’anni del XVII secolo 
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in cui l’ingrandimento urbano è previsto anche «versus flu-
men padum» (Figura 5). Alla consapevolezza dell’impor-
tanza strategica della contrada di Po nelle previsioni del 
nuovo ingrandimento era già giunta Comoli proprio nel 
catalogo di Diana Trionfatrice tanto da spingere chi scri-
ve il presente saggio ad approfondire il progetto per la via 
porticata analizzandolo anche nei suoi programmi cinque-
centeschi35. Ne è nata una ricerca che, attraverso la lettura 
di nutrite serie archivistiche, è riuscita a confermare, esten-
dendola, la precoce intuizione di Comoli che non ha mai 
rinunciato a considerare il carattere globale del progetto di 
Ercole Negro di Sanfront per la forma urbana complessiva. 
Scorrendo la bibliografia di Vera e la sua partecipazione a 
lezioni, seminari e convegni si nota come alla prima, e forse 
un po’ avventata, indicazione per Torino di “modello ide-
ale”, conseguenza anche del dibattito di quegli anni, si so-
stituisca pian piano una lettura più concreta basata proprio 
sulla struttura della città e non tanto sul suo apparire36.
Dall’analisi critica dei documenti e dalle discussioni 
con Comoli si è riusciti a evidenziare la differenza tra le 
facciate di piazza Castello e piazza San Carlo con i por-
tici di via Po, meno ariosi e dal carattere quasi marziale, 

che sono costruiti su un terreno già fittamente edificato 
e che modificano un tessuto che offre forti resistenze: è 
questo uno dei motivi della “lunga durata” del progetto 
che vede, oltre alla prefigurazione cinquecentesca di una 
fortificazione verso il fiume, i primi Editti di edificazio-
ne della strada, prevista uniforme e lastricata già a partire 
dal 161937, ma con la concreta realizzazione del «Gran 
Portico» solo a partire dal 167338 su progetto di Amedeo 
di Castellamonte (Figura 6). «La via non si può com-
prendere senza che si chiarisca il senso complessivo della 
città; un fenomeno inserito in tempi lunghi, che non sono 
quelli di costruzione dell’architettura, perché gli edifici 
possano essere progettati e costruiti in tempi più brevi. 
La realizzazione di una città o di parti di essa invece – e 
lo verifichiamo anche nel periodo contemporaneo attuale 
– ha sempre delle fasi più lunghe di realizzazione»39. Via 
Po sorge sul sedime dell’antica strada foranea che collega-
va la porta della città con il ponte, ed era sede di chiese, 
di alcune dimore nobiliari, del palazzo della posta, luo-
go di riscossione dei dazi e di numerose abitazioni con 
botteghe. Nel momento in cui duchi sabaudi decidono 
di intraprendere l’opera di ampliamento della capitale, 

Figura 4. Giovenale Boetto, La realizzazione della città nuova meridionale, 1633 (Archivio Storico della Città di Torino, Collezione 
Simeom D142).
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la conferma della contrada di Po come asse di espansione 
del settore orientale, per l’importanza economica e com-
merciale, è un punto irrinunciabile nei numerosi proget-
ti che si susseguono40. Ma la realizzazione effettiva della 
larga strada porticata ad andamento obliquo tra la piazza 
Castello – che a partire da questo progetto viene raddop-
piata, – e la guariniana Porta di Po fu inaugurata da Carlo 
Emanuele II solo nel 1673, contemporaneamente alla re-
alizzazione della nuova cinta fortificata dell’ampliamento 
verso il fiume. Il potere ducale si impose nella definizio-
ne formale delle palazzate previste con facciate uguali tra 
loro, dall’altezza costante a portici su pilastri con una se-
quenza di volte a crociera, con una terminazione a esedra 
nello spazio antistante la Porta di Po (Figura 7): «Che si 
trattasse di un preciso progetto voluto dai duchi e dai loro 
architetti, risulta ben chiaro anche dalla illuminante inci-
sione del Theatrum Sabaudiae con vista sulle Segreterie di 
Stato, Cavallerizza, Accademia dei Paggi, Castello degli 
Acaja: merge l’aasoluto carattere unificante delle strade 
voluto per l’ampliamento di Po; in particolare via della 
Zecca (attuale via Verdi) e la via di Po sono raccontate con 
assoluta uniformità di facciata»41.

Figura 5. Giacomo Soldati, parere sull’ingrandimento di Torino, 
1598 (Torino, Archivio di Stato, Corte, Materie Militari, Intendenza 
Generale Fabbriche e Fortificazioni, m. 1).

Figura 6. Gaspare Beretta, via Po prima degli interventi del Gran 
Portico, 1669 (Torino, Archivio di Stato, Corte, Materie Militari, 
Intendenza Generale Fabbriche e Fortificazioni, m. 1).

Figura 7. Via Po in una immagine fotografica dell’inizio del XX 
secolo.

3. La pianificazione integrata di città-capitale e territorio 
Il tema fonda le radici su quel capitolo del volume Laterza Il 
teatro del territorio tra città-capitale e corona di delitie in cui 
viene in rilievo come il processo di costruzione della capi-
tale non interessasse solo la città vera e propria ma l’intero 
territorio storico. Costanza Roggero, Vittorio Defabiani e 
Mariella Vinardi in Ville Sabaude42 mettono in luce la ge-
stione complessiva oltre che la progettazione d’insieme delle 
fabbriche nel territorio esterno approfondendo le fonti e 
costituendo la base per una vera e propria gemmazione di 
studi con le importanti campagne di analisi, rilievi e inda-
gini sul campo legate ai grandi cantieri di restauro che da 
quegli studi e anche dalla grande capacità di visione politi-
ca di Comoli sono emersi: primo fra tutti (e forse caso più 
emblematico) il cantiere di Venaria Reale, che con grande 
generosità e competenza Vera Comoli ha sostenuto discu-
tendone con i collaboratori più stretti nelle fasi di rilievo, 
analisi e intervento43 (Figura 8).
Le residenze ducali esterne, dalle ville collinari alle reali 
villeggiature, costituiscono con la capitale un sistema terri-
toriale articolato in cui è tangibile la volontà ducale di ma-
nifestazione del potere attraverso le opere. La diffusione 
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di quest’immagine emblematica è resa possibile dalla di-
vulgazione dei progetti e delle realizzazioni attuata con 
l’edizione del Theatrum Sabaudiae (1682) e con le succes-
sive raccolte di incisioni – le Regie Villae Poetice Descriptae 
da Camillo Maria Audiberti nel 1711 – con le relazioni 
di viaggio settecentesche e ottocentesche e le guide della 
città. Le residenze poste a corona attorno alla capitale, la 
“corona di delizie”, secondo la lucida immagine di Amedeo 
di Castellamonte, avevano anche una funzione strategica 
di difesa del territorio attigua alla cerchia di mura con il 
controllo delle acque e delle vie di accesso alla città. Dopo 
Cateau-Cambresis (1559) infatti, con il ritorno a Torino 
dei Savoia, l’invenzione di un nuovo modello urbano si 
accompagnò alla costituzione di un demanio personale 
del duca attraverso l’acquisizione di numerosi terreni ex-
traurbani sui quali, tra inizio Seicento e il Settecento, fu-
rono costruite dagli architetti di corte le varie maisons de 
plaisance. 

Vorrei chiudere tornando alla lettera di Vera Comoli che, 
con semplicità ma lucidamente e con concretezza, riflette-
va:«In ciò, peraltro, continuo a pensare che consista un’au-
tentica ricerca: nella sua non finitezza e conclusione». E 
possiamo dire che in quest’affermazione Vera Comoli abbia 
creduto realmente e abbia insegnato a considerarla come la 
ragion d’essere del lavoro dei suoi allievi.
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MARCO CARASSI

Una capitale tra sogno e realtà si specchia 
nel volume Torino di Vera Comoli. Il 
ruolo delle scelte fra i tanti possibili 
sviluppi urbani
The capital city mirrored in a mix of dream 
and reality in Torino by Vera Comoli. Impact 
of urban choices in development options

Abstract
Il volume Torino, della collana di Laterza “Le città nella storia d’Italia”, rap-
presenta dal 1983 un vademecum prezioso per chi si accinge allo studio del-
la città nelle sue stratificazioni storiche. Sorta di vera e propria macchina del 
tempo che permette di riflettere sul rapporto tra progetti e realizzazioni, tra 
condizionamenti e libertà, il libro di Vera Comoli conduce in un viaggio ideale 
nel passato della capitale del regno di Sardegna, non solo tra edifici realizza-
ti, sopravvissuti e perduti, ma anche nei dubbi, nei progetti e nelle riflessioni 
che precedono le scelte, nei meccanismi che spiegano il cambio di destinazio-
ne d’uso dei fabbricati o la loro sostituzione con altri manufatti. Tali processi 
sono essenziali per ricostruire i problemi che progettisti e decisori hanno do-
vuto affrontare per comprendere i criteri estetici, funzionali, economici e di 
sostenibilità presi in considerazione, ma soprattutto per rintracciare i criteri 
che hanno condizionato l’ideazione, costruzione, riuso o demolizione di parti 
della città oggi per lo più invisibili. 

The book Torino in the Laterza “Le città nella storia d’Italia” series has since 
1983 been a precious vade mecum for those preparing to study the city’s historical 
stratifications. A sort of time machine prompting reflection on the link between 
project and construction, conditioning and freedom, Vera Comoli’s book takes 
readers on an imaginary journey into the past of the capital city of the Kingdom 
of Sardinia, examining not only the buildings constructed, both surviving and 
lost, but also the doubts, projects and considerations preceding the decisions, as 
too the mechanisms explaining the changes of use to constructions or their re-
placement with new ones. These processes are essential to reconstruct the problems 
that architects and decisionmakers had to address in order to understand the 
aesthetic, functional, economic and sustainability criteria considered and, more 
importantly, to identify the criteria that conditioned the conception, construc-
tion, reuse or demolition of parts of the city mostly invisible today. 

Ho incontrato Vera Comoli molte volte nelle sale di studio dell’Archivio di 
Stato di Torino, e potrei quindi anch’io portare testimonianze a conferma del 
fatto che i suoi studi avevano una solida base di ricerca sui documenti originali.
Ma vorrei dedicare questo mio breve intervento al suo mitico volume Torino 
della collana nera di Laterza “Le città nella storia d’Italia”.
Tutti sanno che dal 1983 quel volume è il vademecum prezioso per chi vuo-
le esplorare virtualmente la città nelle sue stratificazioni storiche e fare come 
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Schliemann che scava la collina di Hissarlik, trovando i resti 
di ben sette città sovrapposte.
Però ciò che nel libro di Vera più mi ha colpito è il fatto di 
poter leggere in filigrana il rapporto tra progetti e realizza-
zioni, tra condizionamenti e libertà.
Infatti, il viaggio ideale che noi possiamo fare nel passato del-
la capitale del regno di Sardegna non è soltanto tra edifici 
realizzati e sopravvissuti, o tra edifici realizzati e perduti, ma 
anche un viaggio nei sogni, nei dubbi, nei progetti e nelle ri-
flessioni che precedono le scelte, come anche nei meccanismi 
che spiegano il cambio di destinazione d’uso di un fabbricato 
o la sua sostituzione con un altro nel medesimo luogo.
Il visitatore che a fine Settecento fosse entrato in Torino dal-
la Porta Susina, o di Francia, avrebbe potuto ammirare, vi-
cino alle caserme juvarriane dei Quartieri Militari, l’elegante 
residenza privata, il giardino e lo studio professionale che 
l’architetto Filippo Juvarra si era costruito lungo i bastioni 
di mezzanotte.
Chi oggi percorre via Garibaldi da piazza Statuto verso piaz-
za Castello, se svolta in via Piave e si ferma all’incrocio con 
via Santa Chiara, vede di scorcio l’ospedale ottocentesco del 
San Luigi, adattato ad uso d’archivio nel 1925, e vede anche, 
sulla propria sinistra, un condominio di sei piani che occupa 
l’intero isolato. Difficilmente il visitatore di oggi può imma-
ginare di trovarsi accanto al sito dove appena una ottantina 
di anni fa venne demolita la casa di Juvarra, essendo stata 
giudicata dal tecnico comunale non più in buone condizio-
ni e comunque di nessun pregio.
Come noto, la delicatezza delle decisioni in materia architet-
tonica e urbanistica – come in mille altri ambiti – richiede 
l’impegno a comparare ipotesi, ad accantonare certe opzioni 
in favore di altre, per poi arrivare più o meno razionalmente 
alla decisione definitiva.
Si tratta di processi che conservano nel tempo un grande 
interesse metodologico, ma che a cose fatte diventano per 
lo più invisibili, tranne per chi può ancora consultare i te-
stimoni di quelle vicende (le persone e gli edifici stessi), op-
pure esplorare la documentazione che rimane negli archivi.
A distanza di tempo, quando gli attori sono scomparsi, l’e-
same dei manufatti sopravvissuti serve per ricostruire i pro-
blemi che progettisti e decisori hanno dovuto affrontare e 
per comprendere i criteri estetici, funzionali, economici e di 
sostenibilità da loro presi in considerazione.
Ma è soprattutto fondamentale poter seguire quello che il 
giornalismo investigativo anglosassone chiama il “sentiero 
di carta”, cioè le tracce documentarie lasciate indirettamen-
te, lungo il percorso ideativo e realizzativo, di uso, di even-
tuale riuso o di demolizione.
Sappiamo bene che se Torino non ha il tessuto di edifici 
medioevali e rinascimentali di altre città italiane è perché, 
dopo il trasferimento della capitale del ducato da Chambéry 
a Torino, prende l’avvio una trasformazione profonda, ba-
sata prima su interventi realizzati entro il perimetro delle 
mura romane e poi con l’edificazione di nuovi e più grandi 

fabbricati consentiti dai tre ampliamenti sei-settecenteschi 
della cinta bastionata. 
In parte queste decisioni sono influenzate da necessità mi-
litari, come la collocazione della grande fortezza di nuovo 
modello sul fronte più difficile da difendere, quello verso 
ovest, dove occorre sacrificare un’antica abbazia fuori le 
mura perché quello è il terreno che meglio si presta a un as-
salto nemico. D’altra parte vi sono scelte che mirano a dare 
alla città un disegno urbanistico e una qualità architettonica 
degni di una capitale, creando il palcoscenico che si addice 
alle pubbliche cerimonie dell’età barocca.
I documenti d’archivio testimoniano le lunghe riflessioni dei 
tecnici e la varietà delle alternative sottoposte al decisore. 
Vera Comoli ci ricorda che Giovanni Correr, ambascia-
tore veneto a Torino tra il 1563 e il 1566, riferisce che già 
Emanuele Filiberto pensa ad un profondo rinnovamento 
della sua nuova capitale, anche se il diplomatico giudica 
un traguardo ancora lontano l’idea del duca di costruire un 
“grandissimo palazzo”, dato che le risorse economiche sono 
prioritariamente destinate alle opere difensive. 
Carlo Emanuele I, al cui servizio vi è dal 1584 l’ingegnere 
Ascanio Vitozzi, decide di abbandonare come fulcro della 
trasformazione urbanistica la piazza del duomo, prossima 
alle torri romane della Porta Palatina. Il sovrano sceglie in-
vece di orientare la futura espansione urbana a partire dalla 
piazza del Castello, edificandovi il Palazzo Nuovo Grande 
e tracciando, con la Contrada Nuova, l’asse viario che attra-
verso la futura castellamontiana Piazza Reale o di San Carlo 
e la marmorea Porta Nuova porterà verso la residenza ex-
traurbana di Mirafiori.
La struttura del terreno che digrada a nord-est verso la Dora 
aveva già indotto i romani a smussare l’angolo est della cinta 
muraria del quadrilatero, dunque l’espansione fuori le mura 
in tale direzione risulta sconsigliabile, se non altro per ra-
gioni di difesa.
Vera Comoli rileva la genialità e la lungimiranza delle scel-
te complessive riguardanti la cittadella, il palazzo ducale, la 
Contrada Nuova e poi quella di Po, che mostrano l’intento 
di espandere la città con un rispetto non pedissequo della 
castramentatio romana, ma reinterpretandone l’impostazio-
ne e la scala secondo esigenze moderne. 
Ciò avviene scartando ipotesi come quelle di Vitozzo 
Vitozzi, ispirate a una logica strettamente militare, che pre-
vedono di inscrivere la città quadrata in un ovale poco più 
grande, oppure di aggiungere a sud, e fuori dal quadrilatero, 
una nuova città radiocentrica modello Palmanova, senza 
collegamenti strutturali con la città vecchia.
Ragionevole appare anche la rinuncia al progetto di Ercole 
Negro di San Front di ampliare la città verso la collina, data 
la difficoltà di includere nelle fortificazioni la villa del cardi-
nal Maurizio.
La Grande Galleria che unisce il Palazzo Nuovo al Castello, 
più volte ricostruita dopo gli incendi, è un altro interven-
to estremamente significativo delle scelte ideologiche e 
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culturali che stanno a monte degli interventi architettonici. 
I documenti consentono di seguire l’evoluzione degli obiet-
tivi che Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele, e poi i loro 
successori, si propongono nell’immaginare, far costruire 
e arredare la loro camera delle meraviglie. Dall’esaltazione 
della casata mediante illustrazione di episodi storici salienti 
e ritratti dei principi, si passa ad una fase in cui prevale la 
raccolta di capolavori dell’antichità classica, di manoscritti 
scientifici, storici, giuridici e letterari, di collezioni di oggetti 
artistici e naturalistici, di sfere armillari, di planisferi e di al-
tri strumenti delle scienze. I tesori accumulati nella Grande 
Galleria rispondono alle necessità di documentazione del 
sovrano, all’educazione dei giovani principi e all’esigenza di 
proiettare, a livello europeo, tramite i racconti dei visitatori 
illustri, un’immagine di magnificenza.
Anche la Corona delle residenze extraurbane, il Valentino, il 
Viboccone, il Regio Parco, Mirafiori e la Vigna del cardinal 
Maurizio e poi Aglié, Venaria, Rivoli, Moncalieri e Stupinigi 
è significativa di un ampio spettro di scelte strategiche, tra le 
quali il presidio antifeudale del territorio e finalità econo-
mico produttive.
La stampa nel 1682 e la diffusione in Europa del Theatrum 
Sabaudiae segna un’altra tappa nella dialettica tra la realtà e 
il progetto di sviluppo della città, che viene presentato nelle 
tavole incise come se fosse già stato realizzato e prefigura, 
a grandi linee, quanto effettivamente sarà portato a compi-
mento nel corso del Settecento, con mirabile continuità di 
azione urbanistica. 
Ma non tutto è deciso dall’alto, con atti d’imperio. 
Non mancano infatti sottili influenze reciproche tra linee 
politiche e interessi privati. La dotazione di portici per la 
piazza del Castello e i lavori per due grandi assi viari che ca-
ratterizzano la Torino di antico regime, la Contrada di Po 
e quella di Dora Grossa, sono testimonianze di analoghe 
procedure amministrative di incentivazione dell’intervento 
privato, ma di scelte estetiche diverse. La via di Po, edificata 
nei decenni seicenteschi in cui lo Stato è debole, risulta per-
fettamente uniforme dall’inizio alla fine, secondo il modello 
imposto dall’architetto ducale. È invece molto più variegata 
la trasformazione settecentesca della via che unisce la piazza 
del Castello alla Porta Susina, in decenni in cui lo Stato as-
soluto è ormai consolidato. La lentezza del rifacimento degli 
edifici della Contrada di Dora Grossa, che prende l’avvio dal 
regio editto del 1736, rivela i vantaggi di un’abile concer-
tazione tra istanze pubbliche (il decoro e la salubrità degli 
edifici) e private (l’abitazione e il reddito). Le realizzazioni 
sono frutto di trattative con i proprietari di edifici in cattive 
condizioni e di parcelle irregolari di piccola volumetria, in-
centivati a demolire e ricostruire case più alte, con facciate 
auliche, arretrate e allineate per rendere la via più spaziosa, 
con possibilità di predisporre locali per botteghe al piano 
terreno, alloggi per diversi tipi di affittuari sia al piano nobi-
le sia a quelli via via più modesti fino alle soffitte. Qualora gli 
antichi proprietari non dispongano delle somme necessarie 

per il rinnovamento dei loro edifici, lo Stato garantisce l’ac-
quisto forzoso a privati disposti a investire i loro capitali 
nell’opera di ricostruzione, con la prospettiva di un sicuro 
ritorno economico mediante redditi da locazione.
Un altro caso di decisione negoziata è quello della forma di 
piazza Carlina, originariamente progettata come ottagona-
le da Amedeo di Castellamonte, ma oggetto di critiche da 
parte dei privati interessati, tra i quali anche ordini religiosi 
come i francescani e i gesuiti, che preferiscono di gran lunga 
isolati ad angoli retti perché consentono un più razionale 
utilizzo dello spazio. La Reggente Maria Giovanna Battista 
nel 1678 stabilisce che sul criterio estetico prevalga l’utilità 
dei proprietari e l’utilizzo della piazza per un mercato coper-
to con tettoie rettangolari.
La presenza a Torino dal 1714 di Filippo Juvarra come primo 
regio architetto segna la comparsa di elementi pienamente 
barocchi, come la facciata di Santa Cristina in piazza San 
Carlo, elementi che si allontanano dalla uniforme sobrietà 
castellamontiana. Ancora una volta le scelte del sovrano si 
orientano a dare dignità agli ingressi urbani, con i Quartieri 
Militari di Porta Susina e le due ali porticate degli edifici di 
Porta Palazzo, allo scopo di tracciare ampie vie di penetra-
zione nella città che colleghino le porte, la reggia, il palazzo 
comunale e le piazze principali. 
Con l’aiuto di Vera Comoli possiamo viaggiare idealmente 
nella Torino settecentesca alla ricerca dei problemi che ar-
chitetti e sovrani hanno dovuto risolvere per dare alla città la 
forma che ci pare naturale e che invece è frutto di continue 
impegnative decisioni.
La facciata e lo scalone di Palazzo Madama, che i visitatori 
come Montesquieu considerano un capolavoro che supera il 
pregio del palazzo ducale, sono comunque una sfida notevo-
le per il loro innesto su di un castello medioevale. 
I palazzi della zona di comando sono testimonianza di una 
concezione dello Stato e della vita culturale di grande respi-
ro. Attraverso la galleria delle Segreterie di Stato, che danno 
spazio razionale alla fucina burocratica della politica sabau-
da, si accede – senza dover uscire in strada – al Teatro Regio 
e al Palazzo dei Regi Archivi. Il teatro di Benedetto Alfieri 
è un concentrato di innovazioni tecniche e architettoniche 
che lo rendono degno di essere incluso come modello per-
sino nell’Enciclopédie di Diderot e d’Alembert. Il palazzo 
degli Archivi di Corte, nella sua elegante semplicità strut-
turale, posto in comunicazione diretta con le Segreterie di 
Stato, rappresenta plasticamente la concezione di Vittorio 
Amedeo II secondo la quale la memoria deve essere organiz-
zata in modo efficiente per essere al servizio della costruzio-
ne del futuro. La seicentesca Reale Accademia per la forma-
zione militare della gioventù aristocratica diventa il luogo 
dove si incontrano giovani di tutta Europa, tessendo legami 
di amicizia che frutteranno un giorno anche a livello poli-
tico e diplomatico. L’Accademia delle Scienze eredita il pa-
lazzo che i gesuiti destinavano alla formazione intellettuale 
della classe nobiliare e in quella aulica sede offre occasioni 
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di confronto a scienziati e militari. L’Ospedale Maggiore, al 
cui funzionamento concorrono l’amministrazione comuna-
le e organizzazioni private caritatevoli, comprende soluzio-
ni moderne di gestione diretta di servizi come panetterie, 
lavanderie, latterie e soluzioni altrettanto moderne di siner-
gia tra cura dei pazienti e insegnamento della medicina. La 
presenza di un teatro anatomico, collocato in modo da non 
impressionare i malati, assicura la possibilità di esplorare di-
datticamente dal vero i segreti del corpo umano.
L’evoluzione del sistema degli accessi alla città è un’altra 
testimonianza delle strategie flessibili messe in opera dai 
successivi sovrani per abbellire e razionalizzare i percorsi di 
penetrazione dall’esterno. L’antico ponte sul Po, più volte 
danneggiato dalle piene del fiume, è un condizionamento 
accettato, che in contrasto con gli angoli retti dello scac-
chiere tradizionale determina l’orientamento obliquo della 
Contrada di Po e introduce alla monumentale porta posta al 

termine della stessa. Invece la Porta Marmorea costruita sui 
nuovi bastioni di mezzogiorno in occasione del matrimonio 
della principessa francese Cristina con Vittorio Amedeo I, 
prefigura audacemente l’asse viario dell’espansione della cit-
tà verso sud, in un primo tempo dando accesso solo ai prati 
che stanno tra le vecchie e le più ampie nuove fortificazioni.
Anche le scelte di non attuare un progetto sono significa-
tive, e talora provvidenzialmente favorite dalla valutazione 
obiettiva del grado di sostenibilità dei costi, come nel caso 
della mancata demolizione del duomo rinascimentale per 
sostituirlo con una cattedrale barocca molto più grande.
Il libro di Vera Comoli è dunque una macchina del tempo 
che permette di riflettere sull’audacia di pensare al futuro 
valutando le alternative che si aprono e scegliendo coraggio-
samente quella che pare la migliore, anche se le condizioni 
politiche ed economiche rendono difficile operare in tempi 
brevi alla trasformazione della città.
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Torino dopo Torino
Turin after Torino

Abstract
Nel 1983 Torino non è più una grande città industriale. La monografia di Vera 
Comoli uscita quell’anno per Laterza racconta la storia di una città moderna; 
pochi ma essenziali paragrafi dedicati alla ville industrielle dei primi tre decen-
ni del XX secolo chiudono il testo. In essi, l’avvio di una rivoluzione industria-
le lampo appare come l’esito di una monumentale parabola discendente. 
Dopo il 1987 al centro di una serie di nuovi racconti è la città fabbrica, nelle 
sue diverse declinazioni di “città segreta”, “città fordista”, “città metropolitana”. 
Altre sono le fonti che danno corpo a queste storie: accanto alla storia dell’ur-
banistica e dell’architettura, le scienze sociali vi giocano un ruolo centrale. Il 
contributo si propone come tentativo di riflessione sui metodi, le fonti, gli esiti 
e le possibili interazioni di distinte tradizioni di ricerca e scrittura della storia 
di Torino.

By 1983 Turin was no longer a large industrial city. Vera Comoli’s monograph 
Torino, published that year by Laterza, tells the story of a modern city and ends 
with just a few key paragraphs on the ville industrielle of the first three decades of 
the twentieth century. They show how the lightning-quick start of an industrial 
revolution was the result of a monumental downward parabola. 
After 1987, the factory city was the focus of a number of new stories, in all its dif-
ferent permutations of “secret city”, “Fordist city” and “metropolitan city”. Other 
sources lend substance to these stories and, as well as the history of urban plan-
ning and architecture, the social sciences played a key role. This contribution is a 
reflection on the methods, sources, outcomes and the possible interaction between 
different traditions in the research and writing of the history of Turin.

1. Matrici e fortuna di un testo di storia della città1

Alla fine degli anni settanta del Novecento il centro storico di Torino versa in 
pessime condizioni. Un secolo di uso e consumo del tessuto urbano medievale 
e moderno ha deteriorato un insieme di strade e piazze di enorme pregio sto-
rico. I danni della guerra sono ancora visibili e la frammentazione delle uni-
tà abitative esistenti ha provocato una densificazione urbana responsabile di 
episodi di malessere e povertà, incontrollati soprattutto negli anni del boom 
demografico. La conservazione dei centri storici italiani è in quegli anni tema 
d’interesse diffuso a scala nazionale. Sulla scia del piano seminale di Bologna 
per la tutela del centro storico (1969-1973), il dibattito culmina con l’appro-
vazione della legge nazionale Norme per l’Edilizia Residenziale grazie alla 
quale è possibile definire uno strumento urbanistico cruciale per l’intervento 
nei centri storici che prefigura una nuova tipologia d’azione basata sulla ne-
goziazione diretta fra amministrazione pubblica e costruttori. D’altro canto, 
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la discussione sulle risorse culturali quali elementi chiave 
del rilancio della città appare centrale, nell’amministrazione 
come fra le élite professionali locali. 
Offrendo un contributo fondamentale alla discussione 
sull’immagine della città, dal declino della grande industria 
alla ridefinizione di una possibile nuova identità urbana, il 
libro Torino, uscito nella serie “Le città nella storia d’Italia” 
di Laterza diretta da Cesare de Seta, anticipa l’attenzione al 
patrimonio che sarà al centro delle politiche sul nucleo anti-
co e Barocco torinese dalla fine degli anni ottanta e nel corso 
degli anni novanta. 
Esito di un pluriennale lavoro, Torino è destinato da subito a 
divenire un testo chiave per gli allievi architetti della scuola 
torinese tra anni ottanta e novanta. 
Una possibile traccia di una tentata preistoria di questo 
fortunato libro è offerta dai molti studi sul capoluogo pie-
montese e altre città del Piemonte2 condotti da Vera Comoli 
negli anni precedenti e in parte raccolti, insieme ai contribu-
ti di autori quali Passanti, Re, Magnaghi, Roggero, Tosoni, 
Griseri, nell’antologia La capitale per uno stato, uscita nello 
stesso 1983 per le edizioni universitarie torinesi Celid3. La 
raccolta, intesa quale «supporto bibliografico seleziona-
to»4 indirizzato ai numerosi studenti del corso di Storia 
dell’Urbanistica della Facoltà torinese, è in realtà qualcosa 
di più di questo. Riunisce in ordine cronologico alcuni dei 
più rilevanti contributi sulla storia dell’urbanistica del capo-
luogo piemontese e le analisi sulla città esistente pubblicate 
da Comoli e altri dal 1966 in poi. Per omogeneità di taglio 
culturale e approccio teorico, essa delinea il manifesto di 

una precisa e fortunata metodologia di storia e analisi del 
tessuto urbano di cui il libro del 1983 è uno degli esiti. 
In continuità con una tradizione consolidata di studi su 
Torino, avviata alla fine dell’Ottocento e proseguita da 
Mario Passanti5 e soprattutto da Augusto Cavallari Murat6, 
Torino traccia un itinerario il cui punto d’inizio è la defini-
zione della forma urbis barocca, vera e propria matrice ur-
banistica per il capoluogo piemontese, modello di sviluppo 
urbano esemplare. Torino città capitale è il taglio di perio-
dizzazione prescelto; ne resta fuori il medioevo, leggibile 
come fenomeno urbanistico “altro”, mentre il libro si chiude 
con la città tra le due guerre, preludio a una stagione – quel-
la del secondo dopoguerra – di cui ci si limita a registrare la 
crisi, la frattura tra cultura urbanistica e forze politiche che 
amministrano la città.
La Torino dei Sei-Settecento dunque, da Vitozzi a Juvarra, è 
il fulcro attorno a cui ruota tutto il libro, l’età in cui massimo 
è il rispecchiamento tra modello di pianificazione e realizza-
zione urbanistica, tra intenti ed esiti. Torino non tradirà mai 
davvero quella forma che si confermerà ancora nei periodi 
successivi, in età napoleonica, nella Restaurazione e per 
quasi tutto l’Ottocento, come quella determinante: sull’ar-
chitettura sarà il progetto complessivo a prevalere, con una 
forte connotazione in senso urbanistico della città. 
È dunque la storia dell’urbanistica a emergere nel racconto 
di Comoli, ben distinta dalla storia urbana. Le sue fonti pri-
vilegiate sono in primo luogo le carte dei piani, le tavole dei 
progetti urbanistici e i testi degli editti e dei decreti, gli stru-
menti del governo e della pianificazione del territorio di cui 

«La struttura urbanistica di originario impianto romano in 
corrispondenza del castrum. (Fotografia aerea zenitale, 
1979)» in Vera Comoli Mandracci, Torino, Laterza, Roma-Bari, 
1983, p. 6.

«Il sistema di via Po e piazza Vittorio come momento urbanistico 
di forte coesione strutturale. La griglia stradale delle espansioni 
ottocentesche è retta dalla ortogonalità con l’asse longitudinale 
della piazza. (Fotografia aerea zenitale, 1979)» in Torino, p. 134.
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lo stesso racconto storico assume spesso i codici interpreta-
tivi e la specifica terminologia. Inaugurata con il processo di 
formazione dello Stato sabaudo e il trasferimento della sua 
capitale a Torino e proseguita nei secoli successivi, la carto-
grafia storica della città, accanto ai programmi iconografici, 
ai catasti – sabaudo e napoleonico – ai piani regolatori e di 
ampliamento, alle guide commerciali e turistiche, restituisce 
un’immagine della città fisica priva di conflitti. La sequenza 
delle fotografie aeree e zenitali accompagnate da sintetiche 
didascalie ad illustrazione dei capitoli di Torino, esplicita il 
metodo di un’indagine volta al riconoscimento di una for-
ma urbana.
L’esito è una lettura morfologica e tipologica del tessuto cit-
tadino di cui è cifra un tipico vocabolario in grado di distil-
lare in un codice tutta la ricca fenomenologia architettonica 
e urbana di quattro secoli di storia della città. Un codice di-
venuto quasi leggendario per diverse generazioni di studenti 
dell’allora affollata Facoltà di Architettura torinese. Un lin-
guaggio fatto di poche ma incisive categorie di lettura tra cui 
spiccano le “cellule”, i “sistemi”, le “strutture”, i “fatti urbani”, 
i “fulcri urbanistici”, i “luoghi della centralità”, le “emergenze 
edilizie”, gli “assi rettori della composizione urbanistica”, le 

“direttrici storiche di sviluppo”7. In questo quadro, Torino, 
le sue strade e le sue piazze non appaiono come la scena di 
fatti politici o economici, né offrono lo sfondo alla vita di 
corte o alle vicende dell’emergente città borghese dei me-
stieri, delle corporazioni o della nascente industria mecca-
nica; la città, la sua forma progettata e costruita, nel libro di 
Comoli è un’entità apparentemente autonoma, risolta in se 
stessa e dotata di una propria logica interna, così come au-
tonomo è il linguaggio usato per descriverla. Metodologia, 
fonti e linguaggio definiscono lo specifico disciplinare della 
Storia dell’urbanistica, distinta dalle altre scienze che studia-
no la città e praticata da studiosi formatisi come architetti. 
Come già è stato scritto, tale tentativo di analisi storica, 
definizione di categorie di lettura, e formulazione di corri-
spondenti indirizzi d’intervento troverà concreto riscontro 
nei due volumi sui beni culturali ambientali della città di 
Torino8, nella monumentale ricerca sui beni paesaggistici 
per la Regione Piemonte, nelle grandi convenzioni di ri-
cerca e di consulenza per gli enti territoriali, delineando i 
contorni di un lavoro che, fondandosi sempre su una solida 
indagine documentaria, non resterà mai relegato all’archi-
vio, ma si farà pienamente storia operativa. Così, una lettura 

«Piazza S. Carlo e via Roma nuova ricostruita sul sedime dell’antica 
Contrada Nuova. (Archivio Ente Provinciale del Turismo)» in 
Torino, p. 24.

«Il Borgo Nuovo: la saldatura con la città antica è tuttora risolta a 
zone verdi residuali dell’ottocentesco Giardino dei Ripari. (Archivio 
Ente Provinciale del Turismo)» Torino, p. 140.

«La fuga assiale dei viali attestata su emergenze eclettiche 
(qui Giuseppe Vivarelli, 1911) appare un carattere urbanistico 
tipico della città alla fine dell’Ottocento, consolidato nel primo 
Novecento» in Torino, p.184.
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del libro del 1983 disgiunta da questo lavoro che lo precede 
e ne costituisce in parte la continuazione appare impossibile 
oltre che parziale. 
Il documento più precoce di tale continuo intreccio è for-
se costituito dal dattiloscritto Tipologia urbana e tipologia 
edilizia: classi tipologiche e caratteri tipizzanti, elaborato 
nel 1965 per l’analisi storica del centro storico di Pinerolo9. 
L’altro documento essenziale è l’allegato tecnico A4 del pro-
getto preliminare del Piano regolatore di Torino dal titolo 
I beni culturali ambientali. Prima individuazione e classifi-
cazione ai fini della salvaguardia, e in particolare le pagine 
relative al riconoscimento delle classi di tipologie edilizie 
nel nucleo centrale del capoluogo piemontese. Implicita in 
questo modus operandi è l’adesione al concetto di tipologia 
intesa come modo di organizzazione dello spazio e di prefi-
gurazione della forma10. 

È già stato scritto di come e quanto nel lavoro di Comoli 
storia dell’urbanistica e analisi storica sulla città esistente si 
siano costantemente e strettamente intrecciate. La parteci-
pazione ai lavori della fase preliminare della revisione del 
Piano regolatore presentati dall’assessore Raffaele Radicioni 
– con l’adozione della delibera programmatica nel giugno 
1979 e il progetto preliminare approvato nell’aprile 1980 
– e l’indicazione, inedita fino ad allora, di un’indagine in-
dirizzata verso la preesistenza, costituiscono probabilmente 
l’esito più rilevante di tale intreccio11. 
L’incarico di ricerca conferito alla Facoltà di Architettura 
nell’ambito della Convenzione stipulata con la Città am-
biva a fornire la base conoscitiva per le indicazioni nor-
mative sulla tutela dei beni storico-ambientali. La ricerca 
s’inseriva nel recente quadro normativo definito dalla Legge 
Regionale n. 56 del 5 dicembre 1977, secondo cui «Il Piano 

«La chiesa della Gran Madre di Dio e la zona in destra Po.(Archivio 
Ente Provinciale del Turismo)» in Torino, p.127.

«Piazza Vittorio e il ponte napoleonico in pietra. La fotografia 
documenta il rigido skyline, apparentemente orizzontale, della 
piazza. (Archivio Ente Provinciale del Turismo)» in Torino, p. 131.

«La zona ovest della città e piazza Statuto. (Fotografia aerea 
zenitale, 1979)» in Torino, p. 176.

«L’impianto ortogonale dei grandi viali nella zona della ex 
Cittadella. (Fotografia aerea zenitale, 1979)» in Torino, p. 177.
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Regolatore Generale individua, sull’intero territorio comu-
nale, i beni culturali ambientali da salvaguardare»12. Come 
sarà lo stesso Radicioni a sottolineare, l’indagine si confi-
gurava come premessa storico-critica in grado di orientare 
operativamente le scelte progettuali del piano13. Oggetto 
della ricerca, condotta da un gruppo di diciassette studiosi, 
ricercatori e docenti, afferenti al Dipartimento Casa-città 
della Facoltà di Architettura coordinato da Vera Comoli, 
era costituito dalla zona centrale della città classificata come 
«aulica» dal Piano regolatore del 1959, dai quartieri peri-
ferici dello sviluppo industriale torinese di più antica data, 
dalle aree di recente edificazione, dagli insediamenti agricoli 
ancora esistenti, dalle ville storiche, dal paesaggio collinare 
e fluviale. La definizione di un protocollo procedurale come 
strumento di confronto operativo avveniva saldando i rilie-
vi diretti eseguiti sull’intera area amministrativa e le analisi 
storico-critiche condotte sulle fonti documentarie, archivi-
stiche e bibliografiche. L’esito era un duplice registro di dati, 
la schedatura architettonica e le cartografie14. 
Mentre la storia contemporanea restava deliberatamen-
te fuori dal perimetro cronologico scelto nel volume di 
Laterza, il lavoro di Comoli si confermava di piena e assolu-
ta contemporaneità per la sua capacità d’incidere concreta-
mente sulla storia di Torino e sulle profonde trasformazioni 
che, con il declino della grande industria, avrebbero interes-
sato il capoluogo piemontese. 

2. Tempi lunghi della storia e tempi brevi della città
Torino di Vera Comoli usciva nel 1983. Quell’anno la città 
non era più la company town in cui l’autrice si era formata 
e dove, alla metà degli anni sessanta, aveva iniziato la sua 
carriera accademica, sbocciata nel 1968 – mentre la città 
viveva il rapido e stravolgente assessorato alla pianificazio-
ne urbanistica di Giovanni Astengo – con l’insegnamento 
Storia dell’arte e stili dell’architettura (insegnamento nato 
con Mario Passanti, titolare del corso dal 1936 al 1960). 
Stagione, quella della formazione di Vera Comoli, in cui 
il Barocco piemontese era diventato lo stile propriamente 
locale, la componente autoctona preponderante dell’archi-
tettura piemontese. Roberto Gabetti già nel 1967 sosteneva 
che questa interpretazione sul Barocco fosse iniziata negli 
anni quaranta del Novecento e si fosse sviluppata soprattut-
to dopo la seconda guerra mondiale; la prima a emergere 
nei tratti dell’architettura torinese sarebbe stata in realtà – 
secondo Gabetti – una tradizione fiorentino-bramantesca15.
L’importanza del Barocco aveva preso progressivamente 
peso dopo gli anni quaranta, passando da una scala lingui-
stica, stilistica e architettonica, a quella urbana. La seconda 
parte del testo di Mario Passanti, Architettura in Piemonte 
da Emanuele Filiberto all’unità d’Italia. Genesi e compren-
sione dell’opera architettonica, uscito per la prima volta nel 
1945, era dedicata proprio allo sviluppo urbano16: questa 
parte veniva ampliata tra il 1957 e il 1959 (con Le trasforma-
zioni barocche entro l’area della Torino antica, Roma 1959) e 

nel 1966 (con Lo sviluppo urbanistico di Torino, dalla fonda-
zione all’Unità d’Italia, Torino 1969). I tre volumi curati da 
Augusto Cavallari Murat dedicati a Forma urbana e archi-
tettura nella Torino barocca 17 e il libro di Vera Comoli del 
1983, vengono letti anche da Henry Millon come gli esiti 
di una stagione di studi sulla storia urbana di Torino avviata 
da Mario Passanti18. Anche l’architetto Guido Mandracci, 
con il quale Comoli si era sposata e collaborava professio-
nalmente, aveva preso parte a diversi progetti dello studio 
di Mario Passanti. 
Il testo di Vera Comoli pubblicato per Laterza usciva al 
tramonto dell’era Diego Novelli, storico giornalista de 
«L’Unità» e sindaco di Torino dal 1975, in una congiuntu-
ra culturale e politica molto delicata. L’autrice, ponendo in 
primo piano lo “spazio urbano”, entrava con forza a far parte 
della storia della città. Tuttavia, dopo una manciata di anni, 
non sarebbe stata la cultura del piano a prendere il soprav-
vento bensì quella del progetto19.
Raffaele Radicioni dal 1975 era assessore all’urbanistica 
della città, comunista come il contemporaneo Maurizio 
Mottini a Milano20. La giunta di sinistra che aveva dato il 
via alla ristrutturazione del fatiscente quadrilatero romano 
torinese era subentrata dopo quella monocolore democri-
stiana e il dibattito intorno alla Variante 17 – o Piano dei 
servizi – dell’architetto Giovanni Picco (allievo anche lui di 

«Tipi edilizi di palazzi “da reddito” in corso S. Martino: il fronte 
posteriore prospettante la “ferrovia di Novara”» in Torino, p. 178.
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Cavallari Murat), variante che aveva previsto, già nel 1972-
73, la trasformazione delle aree industriali in zone miste21.
Dopo il 1980 iniziava per Torino la dismissione dei grandi 
comparti industriali, a partire dalle Officine Sussidiarie Fiat, 
collocate nello storico stabilimento del Lingotto. 
Nel 1982 Bruno Zevi, incaricato da Fiat di organizzare il 
primo concorso di architettura internazionale di Torino (20 
progetti per il Lingotto), dedicato al futuro del grande stabi-
limento industriale appena dismesso, coinvolgeva Ludovico 
Quaroni e Giovanni Klaus Koenig nella scelta degli archi-
tetti. I progettisti convocati da Fiat e selezionati da Zevi e 
Koenig erano in quegli anni i più noti nel mondo; propo-
nevano per “il grande mammut” (neonata metafora con cui 
si evocavano mole e importanza storica del Lingotto) e per 
l’agonizzante company town un ragionamento ancora impo-
stato sulle funzioni. Tuttavia, proprio rispetto al futuro delle 
città industriali, Ludovico Quaroni osservava in questa occa-
sione che era quasi necessario «rovesciare il procedimento 
della progettazione: anziché partire da un’esigenza ben pre-
cisa di carattere sociale e funzionale, si inizia da una realtà ar-
chitettonica e se ne ricercano funzionalità possibili»22. I pro-
getti esposti nel 1984 non facevano riferimento a questioni 
tipologiche; le soluzioni architettoniche non erano connesse 
a riflessioni sulla morfologia urbana e non consideravano la 
scala dell’isolato, a eccezione di quella di Cesar Pelli23. 
L’urgenza imminente di intervenire per “sostituire” nel tes-
suto urbano strutture fisiche di grandi dimensioni però di-
ventava, a partire da questo primo caso, occasione e modo 
per ampliare la scala progettuale alla città intera. Il trend 

veniva sviluppato da tutti i progettisti in gara, anche dal 
gruppo vincitore che lo esplicitava però in modo ambiguo, 
utilizzando lo slogan «Lingotto un pezzo di città».
Nel 1984, in conclusione del dibattito che seguiva la pre-
sentazione delle proposte, Cesare Romiti affermava: 
«Dobbiamo decidere in quale città vogliamo vivere», rife-
rendosi chiaramente all’urgenza di ripensare i destini della 
città in una direzione completamente diversa dal passato 
e da quella che si stava delineando dal 1975. Era tempo di 
svoltare dal programma di espansione “equipotenziale” di 
Raffaele Radicioni, presentato da lui stesso come mediazio-
ne tra «l’ordine regolare della città compatta ottocentesca e 
le trame latenti dei centri e degli spazi esterni»24. 
Vera Comoli insegnava dal 1975 Storia dell’Urbanistica 
alla Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino; nel 
1981 era stata nominata professore ordinario. Coordinava 
la ricerca dedicata all’individuazione di beni architettoni-
ci legata alla proposta di un piano regolatore avanzata da 
Radicioni, approvata solo in versione preliminare nel 1979 
e che non sarebbe stata adottata. Nei primi anni ottanta, 
quando la monografia veniva pubblicata, la città era anco-
ra profondamente fordista, come avrebbe scritto Arnaldo 
Bagnasco nel 199025.
Nel 1983 Torino stava per diventare una città post-indu-
striale, come molte altre, non italiane. La regolarità dei 
suoi isolati, l’impianto ortogonale dei grandi viali, le ce-
sure della ferrovia e i segni delle cinte daziarie, l’incognita 
dei grandi lotti industriali, la persistenza dei tessuti anti-
chi dei borghi, la densità e il rigido skyline orizzontale, 

«La foto aerea zenitale della zona nord documenta la persistenza 
attuale del tessuto antico nel Borgo Dora. Ad esso si è saldata 
la città del primo Ottocento e sovrapposta la pianificazione 
successiva senza validi fenomeni di integrazione. (Fotografia aerea 
zenitale, 1979)» in Torino, p. 186.

«Fotografia aerea zenitale della zona centrale della città 
nell’area corrispondente al Piano di ingrandimento della Capitale 
del 1850-1851. (Firenze, Istituto Geografico Militare, 1971)» in 
Torino, p. 189.
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l’importanza del suo centro storico (e la compattezza della 
«antica zona di comando» in particolare)26, i tentati rac-
cordi tra la griglia storica e le radiali, la dilatazione delle 
maglie urbane: tutti questi aspetti emergono attraverso 
il bianco e nero delle fotografie che Vera Comoli inseriva 
nell’apparato iconografico della monografia su Torino. La 
maggior parte delle fotografie che corredano il testo sono 
aeree e zenitali ed erano state scattate tra il 1970 e il 1979, 
prima che si avviasse il processo di dismissione industriale, 
prima della marcia dei quarantamila e dell’annus horribilis 
(1980). L’“identità culturale” della città era ancora lega-
ta soprattutto al mondo della tecnica e della produzione: 
un’eredità pesante ed esclusiva dell’industria che emer-
geva anche dalla proposta per un Centro d’Innovazione 

Tecnologica, avanzata per il Lingotto e che non lasciava 
spazio per progetti di valorizzazione storica, come invece 
sarebbe capitato pochi anni dopo. 
La progettazione di una nuova Casa Aurora, in sostituzio-
ne al vecchio stabilimento del Gruppo Finanziario Tessile 
Torinese, a pochi passi dalla stazione di Porta Milano (af-
fidata ad Aldo Rossi e Gianni Braghieri già nel 1975), en-
trava nella sua fase esecutiva nel 1984, durante il cantiere 
del Consorzio Costruzioni del Centro Storico. Tra il 1984 
e il 1987, a partire dal dibattito intorno al Lingotto e in-
torno all’operazione centro storico, si avviava una stagione 
post-industriale che sarebbe sbocciata con l’approvazione 
del piano regolatore del 1995. Con il nuovo sindaco, il so-
cialista Giorgio Cardetti, nel 1985 l’incarico per lo studio 

«La configurazione urbanistica separata di Borgo S. Paolo derivata 
dal Piano regolatore del 1898-1901. (Fotografia aerea zenitale, 
1979)» in Torino, p. 213.

«Veduta aerea del settore meridionale della città. In primo piano 
la rigida griglia ortogonale dei grandi viali ottocenteschi attestati 
sul nucleo antico della città. (Fotografia aerea Alifoto, 1970)» in 
Torino, p. 211.

«Schema urbanistico stellare del settore nord della città tra la 
cinta daziaria del 1853 e la Dora. (Fotografia aerea zenitale, 
1979)» in Torino, p. 213.

«L’impatto della organizzazione urbana residenziale con la collina 
in corrispondenza della demarcazione daziaria in destra Po del 
1853. (Fotografia aerea zenitale, 1979)» in Torino, p. 215.
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«L’antica “zona di comando” della città con il taglio diagonale di via 
Pietro Micca e l’inserimento della Torre Littoria nella ricostruzione 
del primo tratto di via Roma (1931-33). (Fotografia aerea Alifoto, 
1970)» in Torino, p. 230.

del nuovo piano regolatore di Torino passava ai milanesi 
Augusto Cagnardi e Vittorio Gregotti i quali, lungo un de-
cennio, avrebbero elaborato quello che sarà definito il primo 
“piano di seconda generazione”27.
La Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali del 
Piemonte, anche grazie all’azione dello storico dell’arte 
Eugenio Battisti, nel 1986 emetteva per la prima volta in 
Italia un vincolo su un edificio industriale del Novecento, 
il Lingotto. L’attenzione e la riflessione sulle potenzialità 
del patrimonio storico si ponevano finalmente come risorsa 
fino ad alimentare, verso la fine degli anni ottanta, le speran-
ze di un vero e proprio “consumo culturale”. 
Rodolfo Zich diveniva Rettore del Politecnico di Torino nel 
1987 e fino al 1997 avrebbe sostenuto il progetto Comoli, 
ormai Vice Rettore e membro della Commissione Regionale 
per la Tutela e Valorizzazione dei Beni Culturali Ambientali. 
Con il varo della Legge finanziaria 41/86 si coniava il termi-
ne “Giacimenti Culturali” e lo Stato italiano avviava un pro-
gramma per la valorizzazione e la tutela dei beni culturali28. 
Il programma riguardava in primis la catalogazione e l’in-
dagine del patrimonio artistico nazionale che coinvolgeva il 
privato. In tale ambito la Regione Piemonte, il Politecnico 
di Torino e l’Enea, formulavano un progetto sperimentale 
di rilievo e diagnosi sullo stato dei musei, delle biblioteche 
e degli archivi (progetto Musei Biblioteche Archivi Piemonte 
- MBA). Il progetto – che avrebbe interessato tutto il ter-
ritorio piemontese con l’utilizzo di personale disoccupato, 
l’impiego di tecnologie avanzate e manuali prodotti dai tre 
enti – contemplava l’elaborazione di un sistema informativo 
sull’allestimento e la conservazione e lo stato qualitativo dei 
manufatti edilizi, l’individuazione di priorità e la stima dei 
costi di intervento per riqualificare le sedi interessate29.

Il ciclo di incontri Confronti su Torino curati nel 1988 da 
Giuseppe Berta e Luciano Gallino con Cristiano Antonelli, 
Arnaldo Bagnasco, Walter Santagata, Mario Deaglio, a 
cui prendevano parte Luciano Cafagna, Paolo Ceccarelli, 
Angelo Meo, Guido Martinotti, Maria Magnani Noya, 
Gianni Vattimo, era sostenuto da Banca CRT, Fiat, Gruppo 
GFT, Sanpaolo, Sip. Tale iniziativa contribuiva, tra il resto, 
a porre in primo piano anche l’aspetto del “consumo cultu-
rale”, aspetto che caratterizzava di fatto l’inizio di una nuova 
stagione per la città. Nel 1986 Fiat costituiva un Fondo di 
Investimento Immobiliare e in parallelo alla rifunzionaliz-
zazione del Lingotto dava inizio all’operazione Novoli e al 
restauro di Palazzo Grassi (oltre che ai progetti per l’Arsena-
le di Venezia, il Museo Archeologico di Firenze e la palazzi-
na di caccia di Stupinigi). 
Se dunque le origini e l’impostazione storiografica del te-
sto di Vera Comoli dedicato a Torino erano per lo più pre-
cedenti, la sua pubblicazione si collocava nel cuore di una 
congiuntura (1979-1987), in cui non solo la conservazio-
ne ma anche la valorizzazione immobiliare del patrimonio 
architettonico e ambientale diventava una delle strade per-
seguibili per l’industria, e nel ventennio successivo sarebbe 
diventata una strategia fondamentale anche per la città30. 
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GIOVANNI MARIA LUPO

L’indagine storica per la forma urbana e 
l’architettura
Historical investigation for urban form 
and architecture

Abstract
L’intervento si focalizza sul lavoro storico, scientifico e didattico condotto da 
Vera Comoli, in particolare sulla riflessione sull’indagine storica intesa come 
strumento per l’analisi e l’interpretazione della forma urbana, in una prospet-
tiva non solo tecnico-operativa, ma anche di tipo culturale e sociale.

This paper focuses on Vera Comoli’s historical, scientific and educational work, 
and especially her thoughts on historical investigation seen as a way to analyse 
and interpret the urban form, not only from a technical-operational perspective 
but also culturally and socially.

Con grande interesse constato che si ricorda qui Vera Comoli, a dieci anni 
dalla sua tragica e prematura scomparsa. L’interesse sta nel fatto che si torni a 
parlare di quell’insigne studiosa, che ha fondato e indirizzato gli studi storici 
nella Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino.
Devo notare, con una certa amarezza, che in Facoltà la figura di Vera Comoli, 
subito dopo la sua morte, è stata oggetto di una sorta di breve ma intensa dam-
natio memoriae, e poi su di lei è sceso l’oblio.
Ho avuto l’onore e il piacere di esser stato uno dei suoi assistenti, e ho quindi 
potuto apprezzare la sua grande capacità didattica: le sue lezioni sono state per 
me come una sorta di perfezionamento culturale.
Ho poi anche avuto la gratificante occasione di fare ricerca con Vera, su temi 
architettonici e urbani relativi a Torino, che sono stati pubblicati negli anni 
settanta, prima del libro da lei scritto su Torino, di cui dirò più avanti.
Parlare di Vera Comoli in forma breve non è facile: proverò ad affrontare temi 
e problemi che mi paiono utili per leggere un uso della storia intesa in modo 
articolato e olistico, cioè come conoscenza, come tutela, come nutrimento del 
progetto.
La bibliografia di Vera Comoli è ampia e tocca molti argomenti, ma qui mi ri-
ferisco a due lavori importanti che fanno capo alla sua produzione scientifica: 
il libro Torino (1983)1 e i due volumi Beni culturali ambientali nel Comune di 
Torino (1984)2.
Tale scelta è relativa a due linee di pensiero che mi paiono significative. Una 
linea è quella seguita nel libro su Torino, nel quale sono pensate sia la ricerca 
storica, intesa come conoscenza – sulla base di ricerche d’archivio e bibliogra-
fiche – sia la categoria della storia, intesa come fatto ermeneutico per interpre-
tare l’architettura della città. L’altra linea è quella seguita nei due volumi sui 
beni culturali, nei quali è sviluppata la ricerca storica, intesa in modo articola-
to, come conoscenza, come tutela, come sostegno del progetto preliminare di 
Piano regolatore (1980): in questo caso, è utile notare che il grande impegno 

Giovanni Maria Lupo, Politecnico di Torino, 
già docente di Storia dell’urbanistica
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del lavoro storico in quei volumi – con aspetti di ricerca 
pre-progettuale – si situa in un periodo di tempo in cui la 
committenza comunale era ricettiva nei confronti della cul-
tura, segnatamente nella persona dell’Assessore all’urbanisti-
ca di quegli anni, l’architetto Raffaele Radicioni.
Credo sia utile ricordare anche l’impegno di Vera Comoli 
teso a fondare la storia dell’urbanistica, intesa non solo come 
mera disciplina ma come istituzione globale.
Ricordo quando accennava – sia a lezione, sia nei colloqui 
con i colleghi – al limite rituale ed esiguo dei “cenni storici”, 
collocati in testa alle relazioni dei piani regolatori.
A Vera Comoli si deve l’intelligenza di una frase che sotten-
de un concetto icastico: capire la struttura storica della cit-
tà, e non solo considerare la cosiddetta città storica; questo 
concetto prescinde dalla distinzione forzosa tra aree centrali 
urbane e aree non centrali.
La storia dell’urbanistica non è solo intesa come risultante 
delle variazioni morfologiche del costruito, ma come regi-
strazione della politica del “fare la città”.
Scrive Vera Comoli: «Se intendiamo per lettura del topos 
chiamato Torino l’acquisizione del concreto spaziale come 
risultato dei processi storici e strutturali che lo hanno con-
dizionato, coglieremo in questo modo l’“immagine” e l’“ar-
chitettura” della città».
Vera Comoli non è stata solo una taurinologa, perché ha 
dato anche apporti notevoli ad altri ambiti urbani e terri-
toriali: ma l’impegno e l’acribia di ricerca su Torino da lei 
profusi paiono degni di nota.
Prima della presenza didattica e di ricerca di Vera Comoli, 
nella Facoltà di Architettura la storia era ridotta al rango 
di materia ininfluente, distaccata da obbiettivi d’indagine 
scientifica e da ogni tipo di conoscenza pre-professionale. 
Gli unici apporti di storia locale su Torino erano dati da 
Mario Passanti3, architetto e bravo progettista che non in-
segnava ufficialmente storia, ma rilievo: nella ricerca e nel-
la didattica, Passanti si occupava di storia dell’architettura 
e della città, con esiti scientifici notevoli e buone ricadute 
didattiche.
Vera Comoli è riuscita a costruire dal nulla un lavoro storico 
diramato, sotteso da una ricerca di tipo scientifico, con ap-
porti didattici di qualità, inducendo ad attivare lo sguardo 

sui problemi dell’architettura e della forma urbana: ha in-
segnato a capire la città nella sua complessa stratificazione 
storica.
Con squisita scelta d’indagine storica, ha voluto collegare i 
processi con i fenomeni.
Vera ha avuto un ruolo importante e primario fra gli storici 
urbani attivi in Torino, e come tale va ricordata. Non si può, 
quindi, obnubilare il suo insegnamento: l’accostamento al 
suo lavoro storico dev’essere affrontato da studiosi compe-
tenti, e non può esser viziato da scelte critiche di parte, ri-
duttive, deboli e malevole.
Desidero ancora aggiungere qualche notazione relativa 
a contributi – che non condivido – che sono stati portati 
alla fine di quel Convegno internazionale in onore di Vera 
Comoli.
Durante la sua attività didattica e di ricerca, Vera è stata 
attaccata con argomentazioni di debole e discutibile rilie-
vo. Nella Facoltà di Architettura, dalla fine del Novecento 
all’inizio di questo millennio, è avvenuta una spaccatura fra 
chi (come Vera) voleva affrontare storicamente i problemi 
spaziali e gli inerenti processi – con riferimenti tipologici –, 
per la città e l’architettura, e chi (come altri) partiva, invece, 
dall’indagine su problemi aspaziali, elaborando farraginose 
teorie solo di tipo astratto, senza aver la volontà e la capacità 
di entrare nel merito dei fenomeni. Tale visione dei proble-
mi – io credo – può risultare carente e fuorviante in un am-
bito didattico e di ricerca che dovrebbe avere come obiettivo 
quello di studiare e fare capire la città e l’architettura, pla-
nando anche sulla forma fisica, per discuterne gli esiti.
Il mio dissenso su quei contributi, cui ho fatto cenno, è ali-
mentato da chi – come epigono – continua a portare avanti 
indagini aspaziali per la storia della città e dell’architettura, 
auspicandone la comprensione.

Note
1	 Vera Comoli Mandracci, Torino, Laterza, Roma-Bari 1983.
2	 Politecnico di Torino, Dipartimento Casa-città, Beni culturali 
ambientali nel Comune di Torino, 2 voll., Società degli Ingegneri e 
degli Architetti in Torino, Torino 1984.
3	 Mario Passanti, Architettura in Piemonte. Da Emanuele Filiberto 
all’Unità d’Italia (1563-1870), Libreria tecnica editrice Dott. Ing. 
V. Giorgio, Torino 1945.
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